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ATell'autuuzno 1859, unitamente alle Loro Altezze il 

D u c a  d i  Aosta e la Princz&essa M a r i a  P i a ,  Vi clegnaste 

visitare a/cu.ne terre del Monferrato e yzhindi nel 186'0 

col Vostro Augusto  Fratello, dopo arer cisitato i l  San-  

tuario d i  Crea, ove trovasi inlperitura nzenzoria della 

pietà dei Vos t r i  mcbggiori, Vi soffernzaste alquanto 

nella storica città d i  J1oncaIco. 

I l lustrando ora io ed i l  nzedioevale castello d i  Mori- 

fenzagno, che nella Vostra priiizcc gitcc ebbe Z'olzore d i  

Vostra s~cc ia le  osserraaione, ed u n  cecchio cimelio, che 

per la non  m a i  dimenticata Vostra zjenxta ?jellcc mia 

patricc f i c  tratto clnll'oblio: oso ~ncco)1~cctz~7at.e al  Tostro 

Augusto  patrocinio p e s t e  mie povere pag ine ,  le qzcccli 

da  V o i  accolte , acpuisteranfio un pregio ggiaiiznzai 

spe~ato .  



D'in sz6lZa pizi nZtn vetta Monferrhzn si  p ~ e s e n t ò  n1 

Vostro sgzinrdo tutto i l  n lo~z ferrn to ,  le c u i  p o ~ o l a r i o n i  

festa& accorsero n1 Vostro passaggio applaudendo V o i  

ed i Vos t r i  Real i  Congiunti, e spo)z tn~~enmer~tc  Fi diedero 

zcn fribzcto d i  affetto e d i  de?lozio~~e renlllzente sentito 

zerso d i  V o i  e d i  tzcttn la Ren l  Cccsn d i  Snzloia si cara 

nd ogui cuore italiano. 

n/lònfrrri+zo e deroto suddito d i  T;. 171. offro n V o i  

qzcesti miei  stztdi szcl mio anznto pnese. Qz~nlunque essi 

sinlto, co,zfido c7w lu JIuestri V o s f r n  vorrci deg1znrs.i d i  

nccoglierli collze omnggio di dcztoziorze e y~.ofondo osse- 

quio del 

hloncalvo, nizrzo ISSO. 

Bez-otissinio szcddito 

GIOVANNI MINOGLIO 



hioltissimi sono i documenti sparsi negli archivi 

comunali e governativi, e dei privati riguardanti la 

storia del Monferrato che non solo mai furono pub- 

blicati, rna pur anco sono sconosciuti. 

Pubblicarne alcuni ed indicare ove altri si pos- 

sono trovare è un accrescere il materiale necessario 

onde compilare la storia importantissima di questa 

regione. 

A tale scopo è diretta questa mia 

se male mi apposi, sta a te o lettore il giudicarlo 
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ZECCHE NOXFERI11NE 

Frw i diritti di uii priiicipe , il coiiiylesso dei qiisli 
cliianiasi diritto di sovranità, havvi quello di battere mo- 

neta; ed è urlo dei più irnportailti, e quasi esso solo serviva 
a diinostrare l'effettivo possesso di uno Stato. L'Italia 
pertanto divisa nei secoli scorsi in inolteplici sigiiorie , 
avew una gra~ide varietà di monete, e noi le vediaiiio si 
diverse e nel ducato di Savoia e in quel di Milano, nel 
Rlonferrato e nel Genovesato, altre in Passerano, Masse- 
rano, Tortona, Cuiieo, ecc., da farci quasi trarre 1s coii- 
seguenza che ogni paese, ogni città avesse la sua zecca 
e monete speciali. 

Coli queste, alcune bellissime di conio, si potrebbe (come 
heri dice il Ma~giora Vergano nella sila Rizlistn LNzt~~zi- 
snzc~tica) coii savio esaiile trarre un uljle argomento onde 
provare che la monda è una delle iriisure della poteiixn 
di ~1110 St~to.  

Unn delle collezioni di monete pii1 importanti qii~lla 
dei Narcliesi poi Duchi di i\Ionferrnto, che fu in gran 
partc illustrata dall'illustre Doiiieiiico Proinis, e che quasi 
coiil1)leta si trow nel regio Nedagliere di Toriiio (1). Io 



qui solo farò ceniio iii quali epoclie e dove era1ii.i zecche 
iiel Monferrato, togliendo clueste notizie pa8rte dalle opere 
del sullodato Promis e parte da docniiieiiti dell'archivio 
di Stato di Torino (2). , ,  

I primi inarchesi monferriiii a battere moneta furono 
i Paleologi, chP: gli Alerainici riel AIoiifcrrato non ne co- 
niarono, quantuiique esci nei loro possedimenti di Asia, 
coine Re di Gerusalemme e di Tessaloiiica, pare abbiano 
usato di questo diritto coiiiuiie a tutt8i i priricipi e baroni 
latini foridatori di priilcipa,ti iii Leva,nte. 

Alorto nel 1 3 0 5  il iiiuchese Giovanni, ultimo della 
stirpe Aleraiiiica: veniva elevato cla'lla sorella lolanda od 
Irene imperatrice dei Greci iii Costantinopoli il figlio 
Teodoro Psleologo a riin.rcliese del Noiiferrato e veni~-a 
questi in Italia a piSeiiderrie possesso, clie gli era conteso 
dal marchese di Saluxzo con pretesi diritti nlla suc~cessione 
degli Alerainic'i. 

Teodoro avutone il possesso, oiliie diin~st~rilriie la realtà 
battè rnoiietri in Chirasso, iiieiitre il suo r i d e  ne coniava. 
in Saluzzo come marchese di i\loriferra,to. 

Si servi il primo di qiresta, i a c o l t ~  non come disc,endente 
degli Alera'inici, nin bensì coiiie figlio di Aritlronico Pa- 
leologo imperatore dei Greci ; diritto perb che non fu 
riconosciuto drill'iiilperatore Eiirico VII ,  poicliì? vediamo 
che nel 1 3  1 0  in un3 sua grida proilsi In spenclita delle 
inoriete coniat'e dal iiiarchese iiionferrino nelln zecca di 
Chivasso , dic'liiarando c,he usava di uii diritto clie solo 
1'Impernt'ore gli poteva concedere ; e solarneiite due anni 
dopo, c,iob iiel 13 1 2  periiiet'te~-n a Teodoro di coniare iii 
Chivnsso fiori'ni d'o,-oj siinili a quelli di Ficeiize. 

11 Jlarcliese conliricib a battere riloiieta i ~ i  iiel 1306, 
e uscirono le priiiie t ra  il priino gennaio ed il 24  aprile 
1307.  F u  in attività questa zecca fiiio a tutto il  1 4 0 4 .  



In qiiesto frattempo si battk moneta dai niarchesi moii- 
ferriiii ecl in lloiicalvo ed in Asti; nella prima dal 
1335 a1 1404 ,  liella seconda dal 135G al 1377 ,  cioè 
nel brew tempo clie fiiroiio sigiiori di Asti, faceiids perb 
liso sulle nionete Astigiarie del rioinc del Santo Protettore 
dellii, Cittii, e del inotto Boalirz~cs dslerzsis, e cosi dimo- 
strando di servirsi della facoltà die Corrado I1 nel 11 4 0  (3) 
aveva concesso al Comiine. 

Alba pure deve avere avuto le siie monete, conoscendosi 
una grida del G giugno 15313 iii cui si fa ceniio di 
alcune che devono essere state in tal luogo battute per 
ordine della diichesss DIarglieritn. 

Siill'ordi~inmeiito delle zecche [li Cliivasso e di Mori- 
calvo (4) di positi~o niilln si coiiosce, 11; qualc desco fosre, 
nè quanti fossero gli operai addetti a tale stnbiliiiiento : 
crederei perb di non alloi~taiiarriii dal vero, calcolando a 
non piìt di sette il nuiiiero degli operai zeccliieri. 

Pare inoltre che la zeccn di JIoi~calvo f~~iizioiiasse ad 
intervalli, ci08 in quelle epoche iii cui, per le guerre per- 
cluta. Chivasso e Casale, avevano i inarchesi di Monferrsto 
porta,to in DIoiicalvo il ceiitro clell'aiiiiiiinistrazioiie goyer- 
nativa. Qiii~lcli~ cosa cli pii1 iie sappinino stilla zecca di 
Casale, la quale fu fo~idatn nel 140.4 e d n r a ~ a  fino al 
1 6 9 7 .  

Essa era posta iiel Caiitoiie Brignaiio, iii uiia casa 
appartenente al sigrior Filippo Picco. 

Eel 151s il capo degli operai era Giovanni diltonio 
Del Borgo d'Asti, ed ayera cnii se otto operai. 

Nel l 3 0 tro~ilirno elle Anna d' Aleiicoii per siio Gzlio 
e piipillo Hoiiifiicio Il no~iiiiia~ a a l  22  gciiiiaio ad operai 
e iiiunetari della zeccn di Ciisale Dorino e Bordoiie dclli 
Testa tori casalesi. 

Nel 1532 maestro della zecca e chi ne incidera la  



stampa era mastro Battista Decaiitis innestro delle stampe 
di Vercelli; iiel 1 5 4 1  iiinestro di questa zecca. era Gio- 
vanni Stefano Crcnionese, e quindi nel 1 5 6 2  ne rediaino 
capo Francesco Alberio di Chieri, clie consiglib alla prin- 
cipessa JIarglierita Paleologa, maritata Gonzaga, di abban- 
donare il sistema di battitura seguito dai Paleologi e di 
imitare quello di Enianuele Filiberto duca di Savoia, che 
lo avem formato nel l5G1.  

Eranvi poi nobili incaricati a regolare l'andamento della 
zecca, ed in quest'anno (1562) ne era maestro generale 
il  nobile Gioan Battista Fassati da Coniolo. A soprastanti 
o gztarclie i nobili Giorgio Pozzo Bonelli e Paolo Alartini: 
colui poi che era iricaricato di esaminare se le monete 
fossero state coniate del giusto loro l-nlore e del nietallo 
stabilito, clie si chiamava assccgyinfore, era Pietro Tin- 
cenzo Osio ; intagliatore ossia preparatore dei conii era 
un certo ISicolò Porro ed a lui nel 1.57S s~iccedel-a il 
suo parente Giari Qiacoino Porro, 01-e riiaestro di zecca 
ed affitta~olo ne era Giovanni Lu. 

Eu'ulla poi ho potuto ritrovare che parlasse della zecca 
di Casale sino al 1 5 9 4 ,  epocaiiii cui si coiiosce i1 nu- 
riiero ecl il noine degli operai iilipiegati nella zecca. 
Essi eraio 2 1 ( 5 ;  : 

11 operai i?) : Gi~iseppe Ferrari ; Giovanni Ferrari;  
Evasio e Toiiiiiiaso fratelli Fissi o F i t t i ;  friitclli Giovanni, 
Fraiicesco e Pietro Evasio Ue-C+a.ttiiin ; Gioiaii~ii Pietro 
Crosio : Ciiorarini Pietro Fèrrero; Nnrco Antonio Delponte 
(a lui sL!ccesse Filiberto Coccio); Givrniiiii Salerna. 

S nioiietari : Cesare Tesl)n ; dgostiiio Tespii : Bio- 
~ a i i n i  Battista. Yespa ; Orazio Zardi : G i ~ ~ i i i i ~ i i  Casso ; 
Baldassarre Taverna; Ginl-anni Fracct~sco Trossa : Qio- 
vanni Garloiie. 

Al iiiaestro zecchiere Giol-anni Clainpi subeiitrb nel 1 G 1 1 



ZECCHE BIOZFERRI\E 13 
- p--pp-- .- p - . p 

Battista Borgato. Nel 1 6 3 6  poi affittavolo della zecca 
eri1 l'ebreo Saloinoiie I tal ia c suoi coiiipagSn I n  queste 
epodie gli  operai erano clivisi , coine si vede, in operai 
monetari ed assaggiatori, ed ogiii intagliatore aveva sei 
qnattrini per ogni iilarca. 

Kel 1 6 6 3  ac'cusati coine falsificatori furono lo zeccliiere 
Coiiliiiazzo e l ' assn~giatore ;  poteroiio fuggire alla legge 
severissinin stabilit,a dal  ninrcliese Giovaiini 1)alcologo coii 
grida del 14.55, secondo cui era condannato alla pena (le1 
rogo chiunque a'vesse fabbricato nel suo iiinrcliesato qua- 
lunque niorietn a l  tipo del P a p s ,  Iiiipesatore, sno o dei 
suoi successori; al la deeapit'azioiic chi avesse battuto lilo- 
iietc di re, duca o cit tk;  a l  taglio della iriario destra ciii 
tosava od alteravn moneta. 

Gli  o ~ c r a i  addetti alla zecca crario piire s ta t i  proibiti 
dal  duca Guglielino Gonzagn nel 1,584 di servire a fuori 

CC di Stato per niastro di zecca, ginrdia di inoiiet'a, as- 
saggiatore, intagliatore, operai oci in qualuiiqiie altro 
modo, sotto penn della confisca dei beiii, oltre a cor- 
porale pena a d  arbitrio del Ducn D ((i). 

Questi rigori era'no poi conil~ensat,i con diversi privilegi! 
coiile si  vede dnlln segueilte grida del duca 'Vincenzo 
Gonzaga. . 

Gli operai monetari, nssnggintori ed intagliatori delln 
« nostra zecca di Monferiiito srirtiniio esenti da ogni 
u pedaggio, gnbolla., ponti, l~orti ,  passri.;.gi, nlloggiauienti 

di ~olcla~ti, taglie, prestiti e qunlunclue ca'rico straorcli- 
nnrio: cori facolt,i'~ di portare giorno e notte le armi 
nelli tcriiiiiii coli i q ~ i a l i  2 coiic.esso all i  cittadini de- 

cc scsit,ti per soldati iiella iiiilizia iiostri~ n (7). 
Qiiaiitiiiiqiic il titolo di priiic,il)e tlell'iinl3ero ai iiinr- 

ehesi cli Blonferrato fosse stato c,oiieesso clngli iiiiperatori 
tedeschi sino dal 133 5? priiiio ad  usarlo fu. Guglielnlo 11. 



Della zecca di Ctisalc iioii solo si scr~iroiio i iiinrclicci 
iiioriferririi, iiia battcroiio iiionettl il Tojins collo stcriiiiia 
di Francia e Carlo V cliiaiido era giudice ed arbitro tra i 
pretendenti alla successioiie del Ilonferrnto. 

Sospesa questa. zcccn al principio (le1 secolo XVIII, fu 
poi iiel 1707 clefiiiiti~aiiieiite cliiusn, alloi.qiiniido ciok i l  
Iloriferrato ptlssò sotto i Duelli di  Sa~oin. 

In qiiesttl epoca, iii cui p;we l~rcndaiio riiaggior svolgi- 
mento gli studi storici, e che inolti ne suiio i ciiltori, è 
desiderabile che alcuni di essi riscliiariiio qiiellc te~iebre 
che ancora esisto110 siillc zecche inoiiferriiie. 

(1) Vrxcexzo Prio.\rrs, Tnaole siizottiche delle nzonete italinize. 

(2) Id. Ici. 
(3) Id. Id. 
(4) h ~ r i i o ~ ~ r o ,  iiioficalvo, cenni  storici. 
(5) i2rchivio gene~.ale d i  Stato, Zecclte itolinfie. 
(6) SALETTA GIACISTO, linccoltn dei DL.creti d ~ l  JIo?il'yi-ri!to. 

F) Id. Id. 
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111 TTiY S T B I T ~ 1 ~ 0  ITALIANO 

DEL SECOLO S Y 1 1  ( 1 ) .  

Rell'agosto clell' aiino 1 S 7S, a1,batteiidosi parte del 
castello di Illoiical~o JIoiiferrato, dal iiiastro muratore 
Giuseppe Cassoiie fu r i t r o~a to  fiaiiiiliezzo a .terra ed a 
rottami uii sigillo di liletallo di fornin ovale, al-ente a t -  
torno la  leggeiidt~ : 

-t. TROILO ? SASSATELO 

ed in inezzo ad u i ~  blasone acc~irtocciato tre monti, i1 
i~iediano più alto e sui lateritli due gigli. 

Quaiito ailtico il costuiiie di portare uii'ariiia e 
stemma quale divisii, ì: pure aiitico l'uso di seri-irsi di 
uil sigillo particolare. llt~ al  pari di (luellii, questa iiintò 
foriiin secoiido i tei~ipi, le epoclic e le iiazioiii. 

Beii esniiiiiiaiiclo cotesto sigillo , di cui superioriliente 
(lo uii esatto (l ise~iio,  s i  pub stabilire senza teiiia d'er- 
rare, esspre della priiria riirti del secolo XTll, ed np- 
partciiere a. fi~i~!iglin itnlia~irt, 1,oiclii: il hl:,sone accartoc 
cinto fu pi.cferibiliiieiite usato clngli Ilnliaiii (2). 

Considcrniido quiildi coiiie la l eg~e i i d i~  sia italiniia v 

nou sl)n~niiola o f r a i ~ c e ~ e ,  che iii tale epoca nellc pro- 



vincie centrali si usasse il noiiie di Troilo e che il co- 
gnome di Sassatelo non sia 116 iiioiiferrino, i ik piemontese, 
nia piuttosto delle provincie tiieridionnli o ceiitriili d'Italia, 
e clie in tale epoca il Jlonferralo era corso per lungo e 
per largo dalle uiilizie di tutte le nazioni europee, clie 
allora si disputavano il  piiliiato pottantlo la guerra ncl 
nostro misero paese ; coiisidetnndo iiioltre clie l'nriiie di 
iiiesto blasoiie è pnr.lnntc cd alludcntc alla leggenda che 
gli sta attorno, come appuiito usavasi dalle iiobili faiiii- 
glie, cib ci spinge a cercare fra In nobilti italiaiia il 
proprietario di cotesto ciinelio. 

Ed infatti la nobile farniglii~ Sassatelli di Imola Ro- 
magna porta nel suo blasoiie k e  mont i ,  i l  iiiediano pii1 
alto, e sui laterali iiri giglio per parte, supei.iornieiite poi 
il triregno e le chiavi papali incrociate. 

Ed appunto a qiiesta faniiglia appartiene il proprietario 
del sigillo in questione. 

Coiue ben alliide lo steiiiiiia, poicliè come ognurio beli 
sa, che secondo le leggi aralcliclie, lc montagne o sassi 
indicano grandezza, sapieiiza, digiiità, sublime, la famiglia 
Sassatelli fu illustre assai; e qui dnrb iin b r e ~ e  cerino, 
narrando coine ed jii qiixl giiisrt al loro priiriiero steriiina 
eguale al niio inodello fosse aggiunto il triregno e le 
chiavi papali. 

Le note occorrenti per questa illustraxionc iii rigiiardo 
alla filmiglia le ebbi dalla cortesia del colloga iiig. Cn- 
sati Domeiiico, R. Ispettore degli sca\i  e nionunienti il1 

Iiiiola, e dal caJ. Gio. Cattista Crollalniiza direttore del 
giornale araldico (li Yisa, e qui ac1 eiitrniiibi rerido pub- 
bliclie grazie. 

Questa iiisipne faiiiiglin e h b ~  origiiie tln iiii nleiiianiio 
chiainato Sel1-agsio, ~ei i i i  to i11 Italia con l ' i ~ ~ i l ) ~ f i ~ t o r e  LII- 
dorico Pio, il quale andò ad abitare uii castello pressu 



Iinola posto ai piedi dell'Appeniiino e viciiio a1 Tiiiiiie 
Senio, che chiainasi Sassatcllo. A cotesto iiorne si ag- 
giunse quello (li dlie feudi, cosicchè ayeinino Sassatelli di 
Coffadi e di Gaggio, e questa famiglia rion solo ebbe il  
lihero dotuiiiio di cotesti feudi, iii:t ressero le sorti della 
repiibblica iiiiolese, e seiiipre fii di parte glielfi~. 

Fra  coloro clie iiiaggiorineiite si distinsero vi fii Coirado 
Sassatelli, che cliiniiiato riel 1 0 1  0 n1 governo della repiib- 
blica, per i suoi segiialnti servigi fu. onorato del titolo di 
padre della patria, e perito condottiero sconfisse i Faentini 
che congiura~aiio contro Imola. 

Nel 1 4 6 7  Francesco Sassatelli iii iinione a Fraiiccsco 
dei Blntiiielli eblse il goveriio della citth. 

Da qiiesti e da Giol-aiina dei signori della òlassa iiiicqiie 
Giovauni Sasst~t~elli sopraiinoiiiiiiato Ctigiluccio (3 )  che per 
la sua vnlentia crebbe la rinomanza della fainiglia, e per 
i segnalati servigi milit,tiri resi a papa Cinlio I1 ( della 
Rovere) ebbe la facolth (li soliapporre ai tre monti il 
triregno e le chiavi papali. 

Nel 1 5 1 0  circa ebbe iii Urbino un coniproinesso coi 
diichi di Ferrara, cli BIodenn e col inarcliese di llailtovn. 

Blilitando sott,o il diica Fraiiccsco Sforza (li lliliiilo 
espugnb e prese !:L c i t t i  di Alessaiiilria, di Asti e biioiii~ 
l~nr te  del Pieiiioiit.e, conie iisulta da iiii bcn s e r ~ i t o  del 
diica di llilaiio fattogli nel 1520 .  

Coiiiandi> la ca,valleriti, di papa Giiilio 11, quella dei 
Veiieziani e ili Francesco Sforza (4). 

Da iiila lettera scrittagli (1;i Carlo V esistciitc iicll'ar-- 
cliirio [li casa Sassiitelli, pare clic sot'to alle hniidicre di 
qiiesto fortniiiito iiriperatore (loresse iiiilitare. 

Aiiiiiiogliat,~ la priiiia.  oli:^ coi1 doiiiia Iliaiica Bgneac 
di Luclo~ico coiite ili Bel;ioioso, Li180 e Bagiinca~allo. TC- 

cloro di Gioraiiiia Tiscoilt'i , l~nssb ir i  secoiide nozze coli 



donna Lniira figlia di Riiialdo Estcnse. Stiriiato cc1 ono- 
rato da tut t i  rnorì nel 1239 .  

Molti altri inenibri di questa iiobilc faiiiiglin si resero 
beiienieriti ; e per amore di brcviti ricorderò solo Ubaldo 
Sassntelli che iicl 1 2 7 9 ,  iiclls coinposizioiie dclln lite fra 
le due fainiglie Lambertnzzi e Gereiiiei, fu uiio dei fideiussori 
,li questi ultimi, e fiiinlineiite Antoiiicllo Sassntelli aiiiba- 
sciatore a Gregorio LYlI ,  ottenne giustizia iii favore della. 
sua città, iiatia. 

Estiiitosi il raiiio priiiiogenito nei priiiii aiiiii di questo 
~;ccolo, con un inarcliese Alessandro, ì: ora degnniiiente 
rapprcseiit~to dal marcliese Giuseppe Ilon~igiiani di Forlì 
che nc ritiene il cognoine. 

Iii uiio dei tre voluiiii delle rneinorie storiclie. carteggi, 
; ~ t t i  dclln fa i~igl in  esistenti nell 'arclii~io Siissntelli, vi è 
iina copia di fede battesiinale di un Troilo nato ncl 15.5.5 
(la un Caiiiillo Sassntelli, e costui forse potrebbe essere 
il proprietario del sigillo stato trovato nel castello di 
Moncaluo. 

Difatti tale sigillo appartiene al  princil~io del 1 6 0 0 ,  
cpoca forse iii cui il Troilo era a l  senizio dei Goiizagn, 
oppure degli Sl~ngiiuoli, iioii parciidoiiii uii bastnritc iri- 
ilizio di trovare iii qiiesto stcmiiin tlue gigli di Fraiicia 
tla poter arguire fosse egli al servizio frnncese, iiieiitrecliì: 
dal sapere essere la fi~iiiiglin Snssatclli iii relazione coi 
Goiizaga , ftlrehbe supyiorre clic iiiiport~iiitc carica sotto 
questi signori coprisie c clic il cluca di 11niito~-a inarclicse 
di lloiiferrato rappi-eseiittisse iii illoiicalvo, n1 quale iii tale 
cpoca apparteneva (T,). 

11 iioii t r o ~ a r e  l~o i  in cotrjlo sigillo il triregno e lt. 
cliiavi pal~nli  ci fa sul~porrc clie clriesto Troilo Sassntclli 
al~parteiiesse iioii al rariio priniogeriito , iiin bensì ad uti 
raiiio cadetto. 
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Coniunque sia perb, è accertato clie il possessore di 
iliicsto cimclio era della celebre fainiglia italiana dei Sas- 
iatelli di Ilrioln Bomngna. 

Questo sigillo è di bella fattura e molto ben conser- 
vato, e va una parola di lode al nlunicipio Rloncalvese. 
i~1 qiiale apparteneva, di averne voluto fare generoso doiio 
al Medagliere di S. 11. il re d'Italia, onde iiori iiltiino 
vadi ad accrescere la numerosa collezione di sigilli ita- 
liani, clie ivi con paziente cura è stata raccolta. 

( l )  Già. publ~licai su qiiesto sogset(o urla breve ilLusirazionc; esseil- 
ilnnii poi venuti molti altri docuniriiti e( l  iiiformazioili, per amore di 
esattezza e ver i t i  storica ho creduti) Iieiic di S:~i.nc alt:.s più ampia pub- 
blicazione. 
(q )(;inhszr, Srli d d  Blnsone. 
(3) Quando militava Giovanni nello Stato di AIilaiia mi to  gli orcliiii 

d,:l conte di Virtù ebbe ati acceridersi, lui prcsciitc, uu7  accnriitii par- 
ticolare zu ih  t ra  otto 1t:~liani e nove Francesi; e in~i l  soffrendo egli 
clio vinti e trafitti qiielli c3~lesaci-o, calilo il p(:tt#) [ ~ e i ~  l 'onore iiazi'i- 
nale, contro i Fianccsi con tal  Serocu ed ir i i l )ci t i i~~s~~ i'~iioi.e si ~ V V ~ I I G ~ ,  
d i e  i l  loro generale di iionie A n i i ~ n a c  eblie a di ic essergli parso Gio- 
vanili in quell'assalto un  C~rgi.inccio ; lo che telini: egli iti si grande 
conto, clic aiiiò essere cl'iri(1i in 11ui cosi s~iniioiiinto e volle alticsì clie 
ai  lati dei t i c  nionii oricie è foi.ninto lo steriinia ilclla Saiiiiglia si cc~l- 
1ocassei.o due cani. (Così narrtl i l  f'hi'o'r.rr Tiu~::~iu nei 1ibi.o f l logi di; 
illustri I~taul.esi). 
(4) P a r , y ~ i ,  Elogi di illzcslri Iiìiolesi. 
(5) S I i ~ o c , ~ i o ,  Breui centri storici stc Jfoncctho. 



20 MISCELLANEA MONFERRATESE 

TROVATA NEL CASTELLO n1 NOXCALTO 

Nel demolire, molti anni or sono, iiiia parte del castello 
di bloncalvo (l), fu trovata in fondo ad una. cisteriia una, 
culatta di cannone di bronzo , clie dalla foriiia si vedc 
subito essere (lei pih recclii. 

,Questa culatta noii è coiiie le ordiiiarie delle artiglierie 
usate sino a pochi anni or sono; noli è cioè compiuta con 
il collo ed il bottone , nia invece dopo il  p7iuto l-ii~ due 
listelli, un ovolo e un guscio, poscia un piaiio riorinale 
all'asse dell'anima del diametro di In. @,l 97. Su questo 
piano h a w i  a basso r i l i e~o  un guanto di ferro (j~lanopolc~ 
con un nastro svolazzante su cui s o n ~ i  lettere alcune leg- 
gibili ed altre assai coitsunte dal teiiipo. 

Da1 plinto verso il corpo del pezzo havvi uiia gola 
dirit ta,  quiiidi intoriio vi i! ripetuto iii basso r i l i e~o  uii 
fregio a fogliairii di formn 122% e di bella, fattura e iiel 
iiiezzo una rosa col foro del foco~ic ne1 ceiitro. 

11 bronzo nella culatta è grosso iii. 0 ,142 e iielle 1)a- 
reti ni. 0 ,117.  

I1 diametro esteriio nel puiito corrispoiideiite al focone 
i: m. 0,360:  all'interiio iii. 0 . 1  i(;. 

11 peso poi clel frniuiiieiito (li ciliiiioiit3 è kg. 1 7 3 .  
Lo stile degli oriinti e la gromzza del broiizo soiio 

la prova dell'ailticliitii di questa artiglieria che pure è 



Cannone rnantovano conservato a Moncalvo 

f l~p io~l i iz io i ia  col r~iatoi lo P. C A K I ~ E V A K I C  





TAVOLA I l  

Cannune niantovano, coilse~.vato a Moncalk 7 - 

il,~,i.l>'lii T,,, ,,, ,.<,I # i i i t # > < l ? .  i'. C*i:r.i.i.\i?I:. 





ncci.esciuta (li niolto cln~ll'iiilpr~..~n i11 essa scolpit,n, che 
ii1dic:l (111ilIL' siil li1 fic~iiiis1ii~ l ~ r i ~ ~ c i l ~ ~ s c a  d i e  I I ~  orililiava 
l a  fiitt'nrn. 

Quosto ci1iielio 110st0 iiel palazzo muriicipnle fi7 ivi 
lasc'iiito seiiza c11e ;1 111e coiisti s i  sia110 fatte ricerclie a 
c,hi n,vcse, :ipjlarti~~iiito, 112 dove fosse stato fliso. 

S e  il lettore btiiicvalili~ilte vorri  segiiirìili, clopo avere 
dato nil bic\.e celino siil1'ori;iiie delle nrnii da fuoco iri 
Italia,. colla scoria (lei clociiiiieiiti e degli scritti del IilaS- 
siore t a l .  :ìilgcl!~ hiige1ui:i:i c~iiiscrr;ltorc del òtnseo d'ai- 
ti;liei.i;~ (li 'Toi.iiilì, CI IL '  coli rara. l?nzieiizit rnccolsc: l~iih- 
hlicb eil aiiiiiitb 11ri?zio4 (li!c~~~i!i'iiti sillle artiglierie e sulle 
a l t re  aiiiii dn fuoco itali:tiii> (21, e i:llt! C ~ I I C ; ~ ~  1111se a iiiia 
Ijial!osizi~!]ir, i," "':i :!:iiijtl i'l:i!iiJ]i~]ii! ,gj.n;:i?. i-tPi.i$]]ii, 

;L pìirlnre sull'origiiic: sii1l'iiiiprt;sa 1:. sul iiiotto che si  I-e- 
(lui10 su c[iie.jtn cuinttn. 

Aiitii-1iis;iiiio k l'u$i! (lelic arti;liii.ie. e fora,! n1 coii t~nrio 
ili iltiaiito si ~ r e ~ l l l .  i'ltiilin iic 112 sii t u t t e  le uazioiii il 
pri~iia t,:]. 

11 piìl ~-+?cci~ilj ili?~~~!iieiit~:) i i~co~: t r : i~ t~i l j i le  2 ~ i i i ~ l l l )  idill 
co!iiiiiie ( l i  Fii.~?iizij. i::lili 1)iil.t;~ 1;i cl:iti~ (le1 i.iì 1 1  fi2ijiiraic1 

7 .  . . ,.  1 :; 2 ,:) e ~ 1 ; ; ~  f ~ i  ]ì:I~)i,Iii:;:iC, 1)ri:lì:l I L ~ L I ~  1 ,i!ji.i ( $ )  ~. l~ l i i l~< i  
11;1l Jiicnl!al~li; 1 k ~ 1  i..;i~yc (4')  il iii!ìi~e ~ l a l ~ ' ~ - \ i i ~ e l ~ i c c i  (.3. 
iiil c:ii il cfi:iFL~i,s~~i!~r,: i i l ~ ~ ~ l i c i  11iir)~ii 7,iri d1>11; c i t t i  (li 
I'irei~zi> ~ I C I I ~ ~ ~ ; ~ L I ~ ~ !  i ~ ~ c a r i c ; t r ~  due iiSIici:tli a f';i\~I)ric:~re 112110 
t? (lare :li ci1sii:lli e11 nllc citiil, a ~ ~ ~ ; ~ i ~ r t ~ : ~ i e i i t i  ::Il;l repii?)blii:;il 
i 1~ i .  101.- dilk;:~ iltii c:ii~iiiiiii. 

111 u!i l i l f ro  i1i!c'l;ii:!:ilti~ ]i,:li C'!]:! C I : I I ~ I ~ I ~ ~ > ! I ~ P ; ~ ~ O  il!:l SII!.- 
. "  ?:l,yi!:? ri<;lLji:L C;;!? l ] ) :  f,-q.ti! ].;;!];l.:d;,( ;',i\ T-jij;~;llL3,~?;:1 c,rj;: 

. .. 
ITll si111 c,:~!!ipn!g!l,) i!\.iitt~ i3;'i. ] t i  S;,;lZllj (.!l ( . i l l ! j ~ l i :  riiiiii ;l 

ja;ilrc ( : C L I I I / O Ì , ~  e ì , ( l / / , j / / ~ ?  11i f : > ~ ~ t j  ~i;cdi:>i~tc lo  s ~ i j x i i ~ ~ i L  
. . 

l l l ~ l i ~ i ~ ~  !li tr!>iltiL ii,lli:li (~'OP:), C S S ~ ~ L ~ ~ ~ ~ !  lIilr~<O lllglil~t,~I e11 
~:<agcr;~to! sti~!~ivclG; cr;1111.i 1!101ti ;11tri ii~tll:~, c i t t :~   li 17iiei~zc 



che le avrebbero fatte a meno, si stabilisce che alla fine 
dell'aprile siano i sopradetti rimossi dall'iiicarico (6). 

Si pub dunque credere veritiera l' asserzione data da 
Bartolo~neo da f irrara (7) ,  che i Bresciani nel 1 3 1  1 
con mangani e con Bombarde e con trabuccAi e con bcc- 
lestre fitcevano grave danno alle genti dell'i~izperntore; 
e qiiell' altra che la macchiiia adoperata nel 131 9 dai 
Genovesi fuorusciti contro la  torre posta alla bocca della 
darsena detta della stella non fosse altro clie una bom- 
ba?.tia (8). 

Dall'esaniina del pri~iio clocumeiito fiorentino citato, iion 
si diira fatica ad iildo~iiiare di quale inaterin essi fossero 
fatti, poichè iii esso dicesi ccclrnones (le fnletallo et calznoizes 
ferreos. 

E così è inostrata inesatta l'asserzione di coloro che 
n1 pari del Grassi, sulla fede del Guicciardiiii, asseriscono 
che Caniione è T-enuto di Francia sul finire del serolo XT. 
ciok alla calata di Carlo VIII  iiel 1 4 9 4  (9). 

Resta pure diniostrato che siiio dal 1 3 2 6  noi aTevaiiio 
caruzoni e palle d i  ferro che gli storici failno Teilire dalli1 
Francia nel 1 4 9 4  (10). 

Non bisogna poi inimngiiiarsi clie questa artiglieria C 

queste palle di ferro sieiio i111 solo eseiiipio, poicliè l'usc. 
cli esse era generale in tutta l'Italia. 

Cosl negli iiiveiitai-i della Masseria di Bologiia del 1 3 s  1 
e 1 397 trovo qziatzcor cano1zcs a 1)ol~~bccrdis - l 3 1 2 1 1 1 1  

canolzenL czcpri a bo?nbardis polzdeiis libr«?-7~)n C C C L X I  
- U~zziwz canoTzenz acl fnodzcnz b o i ~  barc7e. 

AT~T-ano nienteineiio' che 9 2 s  palle di ferro clie varin- 
Tniio dal peso di 1;g. 6,797 ai kg. 0,120. 

Kella terzeilerin (arseilnle) di Lucca poi e r a ~ i  z11umt 
ccr?lonze~~z (7c ferro ad 21r.oiccndas 21nllns t7c firro. 

Iiioltrc alli 20  setteiiibre è registrato uii pagamento 
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fatto a Joaniii 1:ncclii de T-illahnsilica pro zrno cnnTzorze 
de ferro n17 troulinz e t  21a77is ck fir.t.o ot ~(~rho~zibzcs  
euptis pro dicto opeye. 

Quindi da, uii iiiventario perugino del 1 3 7  G sono notate 
pzcattro bo)nbnl-dee, 2.3 pailottc da bombarda e 52 pal- 
lotte d i  f iwo (1 1 ) .  

Final~ilerite aiiclie il Petrnrca iiel suo trattato n e  re- 
nlcdiis Z C ~ ~ . ~ Z C S ~ ~ C C  fcrtlbnne, scritto sicura,inente priiiia del 
1 3 4 4  e dedicato ad Azzo da Coregsio principe di Parma. 
fa cenno di palle di ferro (12). 

Venerido alla foriiin delle priii~e artiglierie da fuoco al)- 
bianio unti descrizioiie esattissima della bombarda nella 
cronaca tre~isaiia di Aildrea Redusio o de Redusiis del- 
l'arino 13 76 (1 3) , ma troppo inesattameiite i l  cronisti1 
ossci'~-a clie autc i12 ltnlic~ nu71~qzbant cisne ct nzcditae 
frterzcltt, nel iilentre gih abbiaillo Tisto che prima erano 
conosciute q iieste belligere arini. 

Xon posso qui n iiieiio che i i i~ i ta re  I'ainico lettore a 
f;ire uiin T isitr, al ^iliisco di artiglieria di Torino , o1 e 
troverh una nuinerosa collezione di arini tlnticlie da, fuoco 
per iiulla p r i ~ a  d'interesse per chi abbia un po' di aniori. 
di patria. 

Le priiiie bonibnrclc si fecero ordinariamente di ferro 
battuto, ~ n n  se iie setttirono aiiclie di broiizo e di incttillo. 
coiiie è detto nel docairimto fiorciitiiio c coilie è provato da 
quel zctso ( i n  clue.to iiiodo eziaiidio erano cliinrnate le 
artiglierie) o cn~i~zolte di broi~xo clic aljl)tirterie-r-a, a l  f u  
coiite Carlo d'Arco (li 31niito1-a e clie nel 1 3 4 9  gli Austriaci 
portarono vin coli altre ariiii aiiticlie (14). 

Jlc boiiibnril~ fiittc. cli ferro l ~ t ~ t t u t o  erano di liil solo 
pezzo, ciok coli lc diie lltirti b.cinll)n e cnlzlzolze unite in- 
sieiiie, o in  diic 11iii.ti selInrate fiitte con doghe o cerchi: 
o [li ferro colato. 



Ili q~ielle n doglie ne alibiaiiio uiin bcllissinin descri- 
zioiic fatt'a dal Geiitiliiii nel suo Yo.fctfo Do?~~ba).(liere (1 5). 

Jii qiiaiito alle diiiieilsioiii o per iiieglio dire nl l :~yol . -  
' 

i 
' .I 

fatcr, di q u i ~ t ~ e  nriiii da fiioc,o, re;iia~a una graiirle var ie t i  , - 
e coiifiisione. Essn ere  s piacinieiito dei coiniiiitteiiti o dei i 

, . - .  

fiibbricntori , che eraiio cliin,ni;~ti ,?lzctesti.i di bo)llb(o.de 
iiivecc? quelli clie l e  goveiiiavario erniio c,liianinti ,~i?cre.stri 
b0)llDcll.tliel.i. 

Coìiii! i: ben iinturalc, priiiiiernineiite si coniiilc,ib dal più 
picciolo e crescerido cresceiido si venile :,ll'eiioriiie, così a l  
priiicipio del secolo XJT il pii1 grosso caiiiioiie iioii pe- 
s a ~ ; ~  l~i ì i  di l 5  libbre; nia tl Caeii iii E'rniicia iiel 1 3 7 5  
f ~ i  costruttti 1111~ boii~Sard;l di 2 3 0 0  libbre. Il Duca d i  .. 
Borgogiin iiel l. 379 iic fece fnl~briciire iina colossale che 
~cttnl-ri iina lm1la (li yictrn ilc1 11eso di 3T,O libljre. 9Ia 
Ic t,i*c boinbnrde più srosse clie oggiili aiicorn si  coiiaervaiio "i 

: ;  q 
soiio : la bol1~11(~rt7u c7i Hns ikn  del peso (li 2 0 0 0  kg. ? -. ,.A$ 

, .e 

/cc bolwlito~7ch (71: E(7i11lblii-!j0 del peso (li SO00 kg. , I t r  . :  

., : - :$ 0011zbco.tka (li C:allcì del l~esii di 1 6 , 4 0 0  1;s. ed il siio ..: ., . , . 
, <., 

" <  , pruietto era di 340 1;s. n ,. ~ 4 3  ... , . .. 
I'er i caiiuoiii poi c,itniido iiii solo eseiiipio per b r e ~ i t h ,  .: . . ,-.. 

*$i.- .: . . . ,.,. .. . niiiii soiio iièll'nrseiinli: di l le tz  ernvi iiii caiiiioiie preso , . . , G .  

:l -. '. 

dili 1"raiicesi iiel 170S iielln fortezx:~ 3;lirestniii che pesava 
l 4 lllilii kg. 

Iii Ititlin. po i  si  nvevaiio boiiibnrdi? di siiiisnratn graii- 
t1i:zza ed esse si possoiio vedere nel JIusco iinzioiiale di  
artiglitxia , e solo citerb In bolubtri-tlrt ~ I C I , ? [ , ~ ~ F ? ( G ?  il cui 
proiettile (li pietra era del diaiiietro (li iii. 0 , 5 3 7  ed i l  
peso (li 1;s. 203,997,  e In boiiibnrda dei hIoiit'efeltro, l a  
cili pa,lln e?a di iii. 0:46O e tlcl peso di kg. 12SS?OCSl (1 6). 

1 iiiilestri di boiiil!rirdn erililo tutto,  le coniissioni , i 
fo17!7ifuri ed i j)i.~l)l.icf(~i-i aiiclic ( 1 ~ 1 1 ~  of;fi(;/~~i' ( l  i ) :  e per 
coilsegneiizn ficeiidu 3 loro beiieplacito, al pari delle 
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antiche maccliine da corcla che ebbero loro noiiii propri; 
coilic per citarne qlialcliiio : i iiiaiigaiii clei Faentini ( 1 1 6 s )  
erano chiailiati asitzo e filcoize ; il trabocco degli Orvietalli 
( 1  294)  che fu detto .r9n ttclnlin, quella dei Perugiili ( 1  3 76) 
cnccinprieti, e la balistn 91~rylizcc (1 373)  ebbe iionie se«- 
peqlnclosz?ze; diedero piire alle bniiibarcle iiomi particolari. 

Cosl alcuiie di queste armi du fuuco ricorda~niio cittd. 
trevisnlzn, vetle~iccnn, (13SO) pescrctilzn, altre erauo noiiii 
di animali , nyzcililtcc , b21 fi~lri, colollhi',i~zn, bissoua, idrtc, 
lione, vipero ; altre acceililal ano a l~ravnre : l,ori~zn, 92oti 
picì ynl.olc , ci2idcle , disyrrcc tn , z>ittol.in. cailla, clilzl cio. 
ficrinsrc , grigliro-iln. 

Altre poi ricordaraiio il  coiniiiittente o qiiulcuiio della 
sua famiglia e così : E12rn. Silzia. Pnoli12n, Gnlenczilla. 
,qccl~nn:escu , sful-nrsrn, f,.rqosilia, bl-atlol.cc, ckolle Lzlist . 
tltcnze alilie. 

Alculli fabbri boml~nrilieri o ilinestri di getto Tollero 
i11 c l~ iea t~  morlu trniilaiidare ai posteri il loro iiome : cob: 
nbbiaiiio la Gnclitzrtttl , Artlie, Zergel.ette, Fel-li~zcc ,,clit, 
apl~arteiie~aiio ai Duclii di S a ~ o i a ) ,  Gziyli~.lnln. ecc., atl 
altre finalii~eiitc era dato il iioiiic di cltlsse clijtiiitii, roiilr 
tli : G'oi.ourc, Co~tfcs~n.  G c ~ ~ t c l ~ ~ l l  . Sii\fi,ln , I '~~pn7c .  

Qiiest'iiso iioii solo coiitiiiiiozsi aiiclic iiei secoli sncces- 
 si^-i, e di f i t t i  rediniiio clie il ~1lic:i Alfoiiso l arei.il cn-  
lubrine clopl~ic cliiniiiate : il C;~.cci~ Dicirolo , i l  i 'e) . iol&~to,  
la Gizilin, e che Ercole I1 alla colubriiia doppia c l ~ c  
portava uiia pillla di ferro di libbre 12.5. clic eTa f i t ta  
foilclere ilel 1.3.36 dz .4ni~ibalr l3orgogiioile l 'ave~-a clii~i- 
iiiata la I:~yiiza, iiiii, n sn~as i  aiiclie nel secolo scorso e 
tutt'orn si iiicillc sulle lioccli~ da fuoco di bruiizo nii 
iioiiic clic ricorila o uiia citth del regiio, o nii 11vsoiiaggio 
celebre. 

]la fii duopu iiotare iiioltie clie nei teiiipi trascorsi 



iioii solo si iilcise il noine (lato al cannone, nin iiiolte 
volte eravi scritto uil motto cllc era uiia seiitciiza, una 
iiiinaccia od uil augurio, e credo di far cosa grata al let- 
tore riportaildoile alcuni. 

Su un cannone genovese (la 24  (1  7 16). 
IIoste~n rcl~cl lns  longius. 

Sagro toscano ( 1 6 1 0 )  coi1 i satelliti di Giove (sco- 
perti allora da Galileo) 

fifcdzcea Slc2tv.n 

Cannoile trovato alla Goletta presso Tunisi 
l 'u tor  et zrltoi 

Carinone pieiiioiltese da l 6  (1 7 74) 
D'lti?~in ratto yei/li??l. 

Caniione 1lal)oletailo da 2 -l I peso fraiicese' ( l  i 5 i )  
Servatz~r zt~ipiv-ir~wl. 

Blortaio napoletano (la 1 2  pollici (32  centimetri; (1 7 4; ' 

I ' evr~ t  ~ L I ~ I , I Z ? E ~  tcriunz. 

Ciiiiiioiie piciiioiitese da 1 G del 1 7 2 4  
.I ~ I Z C L )  1 1 0 C i 7  fil~t7ll1111 )*?o? 

Cannoiie geiioj ese da 3 2 del 1 7  1 0 
S/I . (,t ori.t~it<~ oi1~7i1fr. 

Petriere iinpoletaiio (le1 1 7 3  7 
Igwis valida tr.nilxato~. 

Quarto cniiiioiiil da 1 2  del cluca Francesco (li l r~~ lè i in  
( 1 6 3 3 )  

( J ~ O I I I / Z ? J I  alici<c i n ~ p i , r i , ~ ~ - e ~ i i ~ ~ t  (18). 

Smeriglio cli iriin lib1,rn del (liica Frriiicesco di IIodeiln 
~ ~ o ~ l f l l t / 7 ~  I-stt~>f\,5 

Cnriiloiie toscnilo (1:~ i 4  di Yrai~cesco I1 Graiicluca di 
Toscana (1 74s )  



Sagro da nore innrcato riella ciilatta coli la  testa di  
iiii cime mastino e colle ariiii di Spngiin (l  .iJ.S) 

T ' t o l n l ~  f~tlrni17n Jocls. 

Ci~ii~oile da 3 0  di Krcole I1 d'Este 
I I U ? I C  ti>neanl q ~ f o r  <:qo praztrreo. . 

Cailrione da 3 0  di Ercole d'Este (l 550) 
llf~l~; r l , i t l ~ c t , c ? n  e /  cyc, 1.et1 z L ~ c c i ~ ? r .  

Diic caniioiii da 24 di Rinalilo 1 c1'E:ste (1 707) 
Kcc facere ncc yall zi?turicrs. 

llortaio da 12  pollici di Rinaltlo I (1'Este (1 707) 
A ? ? I ~ Z O T  dcrt 11 .0  opc'h? J ~ / l i ~ t  I I I ~ / ~ / I C I ) ? I  

Ft~lcoiie dn 4 (li Ercole 11 ( 1  5.51) 
111s iu7.g l v f ~ , t ? ~ r .  

TTnri cnniioiii di Carlo \- purtaiiti i i~ l ln  culzttn i 5uui  

steiiiiiii e la diTisa 
'YLX 1 1 1 1 f ~  ic7Lrn. 

Creblje taliileiite la l~ascioiie di iiicidere fregi, figure e 
parole sulle ariiii oifeilsire , clic persiiio si posero s u l l ~ ~  
pnllc stesse , ina ben presto cessì: l'uso di freginre 
'uoiilbe poizliè cib reiicle~-a il tiro iiieiio preciso. 

],e lere boiiibarde, coiiipncte cioS (li tromba e di cali- 
noiic, siilo da priiici1)io fui.oiio gettatc? i11 broiizo. 

Da l~rincipio inoltre iion era fi.;snta li1 l c p  del liroiiz~l 
per foiidere i caiiiioiii. 111% ci311 iilirahile seiijo pratico si 
J-eiinc prestaiileiite a t r o ~ a r c  1% prol~orzioiie di rriirie c 
stt~gno pii1 atto al caniioiie, e cotesta proporzioiic cliiru 

.L . >) qiirisi inrariabilrnentc siiio ai giorni nostri. 
F' , Di fatti vediaillo che iii iiiin delle pii1 ~cccliie boiiihnrilc 

clie i: quella ilotatn i i ~ i  C o ~ i f i  (lei T(7soriel.i ,qel~er-ali t71 

b Snzm'cc, e che fu fabbrici~ta iiel castello di drigliaiia 1121 
1 42 2-1 423 diil 81. Doiuenico Ferrero da Vigoiie, il rarnc 
e lo stagrio ~isato al siio gctto fii iilaiid;~to (la Borgo in 



Brcssa e pesb 4334 libbre. L a  bombarda fu  chiamnttl 
Danze Anzke, e In lega era di 12 ,571  di staglio per 
ceiito parti di raiiie, ed il titolo di bronzo 11 ,167  ; ed 
ora la  lega clie si usa nelle nostre foiiderie di artiglieria 
è stabilita dal 1 0  al  1 2  O / , ,  essendo stato così stabilito 
dal iiiiiiistero della guerra coli iiota (le1 1 3  di luglio lSG3. 
clie iiiodificava la lega aiiteriore clie era di 1 2  di stacno 
per 1 0 0  di ranie, ed il titolo del bronzo che era tra 1'1 1 
ed il 13 (19). 

Per ricordare altre hoiiibarile ~ t i i t e  gettate iiei secoli 
 corsi. per aiiiore di breriti  citerò solo la  bombarda di 
Ilroiizo stata gcttata d:ii ~iiaestri Giilrgio Teobaldi e da 
(;io\ aiiiii de Tallia pcr il duca di S a ~ n i a  iiel 142:3 , 
ililella del iiiaestro Xgnstiiio cln I'iaceiiza ( l  4 .>O-l 460).  
altra del iiinestro Cfiovailili da Bgrniii ( 1 4 i S 2 ) ,  e fiilnl- 
iiieilte la Eonrbn~.da Gi.ossn gittatn 11cl 147'3 dal macstro 
l'ietro detto il Cniiipniio. la qiisle crn liinga braccia 7 ' /? .  

iiietri 4,SSO. del lirso di kg. S30i!, tutte fatte pel cu- 
iiiuiie (li Sieiia. 

Progreileildo la  scieiiza per lii costriizione delle arilii 
dd f~ioco, si trasforiiiì) 1s costriizioni: di questi istriiineiiti. 
c si coiiiiiiciù pure a stabilire uii ciililiro iisso. 

Trasforiuan~losi le artiglierie, si cniilbiarono a~iciie i 
iionii, e così aveiiiiilii la Pnssnz.olaufe. In Cci-bofl~oz/i. 1;; 
S c ~ e w f i l ~ u ,  la  Cortn?tn, l a  17/qj(117a, ecc., ailicttij i ai 
cluali si sottinteiitle bombarda. 

Ulio degli eaeiiipi di uiiiti~ di portata 1'abbi;iiiio iil ilil 

I-eccliio clocuiiieilto clell'arclii~ io di Coiiio del 1 43  2: S di 
iiiarzo, eil è iiiin Pro~r-isioiie fatta lvar clifeiidere il fiiiiiic 
Adda )> e fra le altre cose ( l o ~ e i  niio arere le 1;orrz- 
h l~rc l~  ~ I I J  t~ l t e  cl'zlnrl trntcl fo~'iliin 17c 2)1-etl(i n (10). 

Atiche iiel Iliicato cli i\lilaiio trovinnio clir 1x1 1 4 S 7  
si fa cenno clella portata , ciotl due s~~i t~gni - t le .  . . . . le 



quale. . . . . sinno (le portccta (le ollze XII ( 2 1 ) .  Ed è in 
questo diicato che troviaiiio mei i to~~at i  i 91lolfcci. Inh t , t i  
nel. 1482 ai 2 5  di aprile il diica Giovanili Galeazzo 
scriveva al  castellano di Rinasco che li sliedisse otto 
mortai clie aveva per certe sue bisogne ( 2 2 ) )  e per l a  
stessa cosa poi coinnndRvn nello stesso giorno ;l1 cnstellano 
ili Lodi clie coiisegnasse - s ~llor-tcoi cie fkrro che so jz~~o 
li  c~olt  le slie p~-ede qz~i!iz~70 ,qli s i u ) ? ~ .  

A provare lla iriiitazione delle artiglierie basterà iiotttre 
che nell'ailno 1 4 S 2  il ducti. Giornnni Galeazzo domaniln.ra, 
onile fare istruatelzti (76 ~>tctnllo iiiolte nrti;licrie ai cnstel- 
lani di Valenza (23 ) )  di P a r i a ,  della Torre rotonda e 
Coiiio, di I3elliiizoiie, (li Pniidiiio, (li &lonza, (li Locariio, 
di Brisio; (li Biiiasco: di Tortoiin: (li hlelegiiaiio, di illes- 
sniidriti,, di Trezzo, di S. dntoiiino (li Piaceiiz:~, di S. Co- 
loiiibano, di Lodi, (li l-igevano , delln Bocca d'Addn in 
Locli, di Soiiciilo, dclln cittatlcl1;l (li Parma , (li Poiit,ro- 
iiioli, dellii. cit,t ailella di Piac'ciiza. 

E queste artiglierie erano 24 boiiibardelle di vnrin 
portata , 4 brorizine, 26 spingnr'le , 1 serpentiiin, 396 
scliio~qietti, 2 2  l i i~bre  di inetnllo. 

Ora sc per fare ~ c l t ; l [ ~ ~ i  i s f r l ~ ~ ~ ~ r ) z t i  ( Z C  11~et(i110 si roleyn 
far foiidere tiitte lc iiieiitoratc art'iglierie, ~erta~iiieilte era 
perchi? rolavasi iisare uii:t iiuora f~r i~i i i . ,  ci112 form:tre pezzi 
di uii pezzo solo e iioii colii'erniio pririin (li ciue pezzi, 
tronll~n C ciliiiioiie. E quert'o istriiinento insoiriiiin crn iina, 
più n iiieilo grossa ctiiinn, oilde il iioiiie di cniiiiorie, col 
vuoto o ariiiiin di  cgual cliaiiictro iii tlittn In lun~l iezzn,  
eccetto clie iicllit c:liiierii, 01-C si iiiettevn In po l~crc ,  clic 
era di iiiiiioi cliaiiieiio. 

Di i l ~ ~ t i i  niiuva furiiia cli a r t i~ l i e r in  se ne lin 1111 

eseiiipio nel lluseo cli artiglieria cli Parigi, gettato nel 
1 4 i S  sutto il regno ( l i  l,iiigi S I ,  e clie il Favé (24 )  



chiama cnnolz ~uzcizi de 1o~cri12ofis do~zt le dinmdtre zc?z 
pc~c infdriczcr ci celui clc l'rill~e est yezc diffkrer~t dzc d h -  
11ki.tt.e dc k6 ~nnzbre. S(6 1(6~p?Zbr cle 2", 24, son c(6iib1-e 
rb O'", 245, e questo caiinonc la~zgait dcs bozclcts nzi- 
talliqzces, che avrebbero dovuto pesare circa 4s cliilo- 
;.rarnriii (2 5). 

Le nostre artiglierie di quel teiilpo noli esistono più 
che in disegni sul codice aragoilese portato a Parigi e su 
cluello di Leonardo (la Vinci (26) conservato iiella biblio- 
teca Ambrosiaiia. 

Infine chiuderò queste inie notizie sulla storia dell'tln- 
tica artiglieria, che l'iniperatore Carlo V in riguardo alla 
~inità della portata aveva stabilito sei calibri, che sono 
i seguenti: 

Cannone da 40 - getto palla di ghisa 40 libbre 
Colubrina da 24 D >> D 24 D 

I / ?  colubrina da 1 2  D D 1 2  D 

Falcoiie da 6 >> D I> 1 2  » 
Falconetto da 3,  palla di pietra a tiro incurvato 
Mortaio, palla di pietra a tiro iucurvato. 
Questo calil~ro noi1 fu da tutti usato e si carnbib a 

seconda delle esigenze; quello clie poi fri iiiaggiorineiite 
usato pare cile fosse quello clie descrive Fraiicesco filar- 
tini (27). 

Dopo avere tanto divagato per dare un'iilen delle arti- 
~lierie dei secoli XIV e XV, ritoriiiaino al vecchio pezzo 3 

di artiglieria stato trol-ato n Rloiicnlvo, e colla scorta di 
quaiito abbiamo detto fiiiora vedialiio quale ne sia stato 
il possessore. 

11 cav. Caniillo r>raiiibilln (28) fa ceiiiio di iiiiii, iiioiieta 
battuta da Lodovico III Goilza;a, clie potrebbe avere 
qualclie aiinlogin a cliiauto i! inciso sii questo ciiiielio. 
M Il roccscio (della iiieclaglia) , egli scrive, ci offre nel 



caiiip~uuiia i!;aiiol~oln O ~ U ~ I I ~ O  di ferro i i i a ~ o  ~picgatili 
coi1 nastro s~olazzniitc. 111 giro niicorii f1.n due circoli prii.- 
Inti e precediiti cln iiiia croce coiiie gih la descritta [croce 
Eoriiiatn di cinque l>isaiiti,), t! scolpitn la lcggenda iii lirigutl 
spasiiuola : 

B V E N A  . FE . NO ES . M V D A B L E  

Cotestii iniprcsn coinuiieiiiente cliiaiiiata del Gzinnfo  di 
fe).ro o .~ 'II~)zo~~oZ~ fu propria di Lodovico ZII Goiizaga 
iilarcliesi: di 1Iantova dal 1444  n1 1 4 7 8 ,  ed essa sta 
ioprn un campo hiniico, ed è biiiuca aricli'essa con onibreg- 
4iature coilic di ferro brunito con borcliie d'oro, e sigiiifica 
<:he 1% lenltit c la buona fede deve essere coine uilo staiiipo 
li forro clie iioii si allarga, iit! si restringe inni. 

Essa pare stittii iiiolto usnta e si trova in molti do- 
c~iiiienti iiianoscritti dei Gonzaya. 

I l  chinris"'" prof. Attilio Portioli possiede su quadrelli 
.li iiiaiolica della fiiie del secolo XV questa iiiiprestl ed i l  
suo motto. 

Nella sala del cnstello in Rlnntova, ora dostiiiata al- 
l'archirio, fra inolte a l t r ~ '  iinl~re$e, CO~IIC cliiella clel Solc,  
elio d k  noine alla salii. evvi rl~iella clel giiaiito o illa11o- 
pola, clie t! stata fatta alla fiiic del secolo XYII ,  i11 inolte 
altre sale iii pitture f i~ t te  dal Jlantegiia ezinildio si t r o n  
dil~iiitit questa iinpresn iiisieiiie atl altrc. 

Kell'inventario dell'archivii, clel ci~stello i 2 9 j si legge : 
Ciil. % i ) ~ ~ l l o  (20) t7c ?.ciso rosso I - P C C ~ L ~ ~  cou 1 c ~  i))tp).esa 
(le7 ~ Z C I L I L I O  s o ~ r c ~  t7rtto ZireZ13. 

111 nii altro iiireiitario poi clcl l .543 (31) ì: registrata 
UNL C O ~ I C ) . ~ ( L  (le z1)zo collo (?CL ~ ( ~ ~ t i j l o  (16 )-CISO CL.C)IIC- 
qi)lo C / [ I I L  l ' i ~ ~ p e ~ ( i  ( ~ ' L O K L  ~~2~1120~101~1 C U U L  ~ i n o  brc7.e (7r 

~it-.r/e,zlo e oro c ~ o , ~  tt.e))zol(i,zfc. 
Questi dociiiiieiiti liaiiiio reliizioiic colla cnlal tn del cnn- 



none ora in questione solo nel ricordare la stessa iiiipresa, 
ma non servono a provare che qiiesto cimelio fosse ante- 
riore alla morte del marchese Lodovico, poichè lo zirello e 
la coperta da cavallo potrebbe benissiirio essere che fossero 
stati fatti sotto il duca Federico, che morì nel 1340 .  

La  forma della bocca da fuoco, lo stile degli oriit~ti ,  
la grossezza del bronzo a l  foco~ie tutto accenna al nuoro 
sistema introdotto in Italia negli ultimi anni del secolo XV; 
ora all'epoca del marchese Ercole 111 Gonzaga non si 
parlava ancora di questa nuola forina. E cib si dimostra 
con documenti alla inano avuti al paro dei due so lm  
citati dalla gentilezza del cav. Angelucci. 

Di fatti cuniinciando dal 1 4 6 2  sono ricordati i getti di 
l~i~recchie artiglierie dei marcliesi di hIantova, e senipre si 
parla di ti-onzOn e di cawzone , cioh di Oo~izOarde, (li 
boillbardelle e di spilzgarde coi loro cn~znoncelli. 

,%la non solo sotto di lui, ina anche sotto il suo siic- 
cessore e figlio Federico si continua, a parlare di bonz- 
Onrcle, coiiie 1'Idr.c~ per la quale si fecero pallc di pioinbu 
e di ferro coperte di piombo ( 3 2  ) , e come nel 14'30 
e 1 4 8 1  si parla di iina spinzarda clie get ta la  una palla 
tli 1.2 '1, libbre di Jlaiitova (chilog. 3,SS 1). 

I n  diverse lettere del castellano Silrestro Calandra 
(1 482-1 4'33) si ricordano solo bonibnrde , spirigardti clie 
si caricarano a cartoccio, cioè d ~ ~ l l n  culutta , broiizine, 
mortai, bombardelle, archibusi, scliiol~lietti e passavolanti. 

Pietro Spagnolo poilesth di Asola scriveva alli l G inarzo 
14'34 a l  niarchese Federico di un niastro Antonio da 
1,iicca bonbardiere, clie vorrebbe fare «. urlo bel passa- 
volante del qiialc dice lui Vostra, Escellentia h a ~ e r  iiing- 
gior bisogno clie de tanti  curtali )) . 

Bisogna reiiire riel 140'3 per t r o ~  are nieiiiorie delle 
artiglierie nuol-e di  forma e di noine. 



Alli 2 dicembre Federico Calandra scriveva al II. al i  
zorni pnssccti V. E,x. nze con~ise clze docesse nzetcre szcso 
i l  canone che io  f w o  i l  c i ~ ~ z c ~ z f o  (33) per dez~isa; io lze 
ILO parlato czc?~~ Zn~~chr i s to fo lo  per  farlo fare de rribuo 
de cera. 

Gio. aiacomo Calandra , fratello del sopradetto , alli 
22 settembre l500 scriveva a l  riiarchese : yzlestn ntccttinn 
n I~ore treclece I~auerrlo zettato i l  cerbero e l i  falconi de 
S. V. tu t i  sono z'enuti benissilno ezccpto u n o  falcone.. . . . 
Federico cl~crù principio n, la fortncc cle la colubri~zcc ecc. 

Uii altro cannone era stato gettato alli 25 liiglio ed 
una colubrina, si stava trivellando nell'ottobre. 

Iii una lettera del castellaiio di hIantova, delli 25 giugno 
1.502 sono i~orriinate lti snettcc, In cok~lbritzn gralzde o il  
cnlznone czcw fonzillzclzto clc Oc~lotte cejzticil?qzte per capo 
et circa cilzguanta pesi tli pfclzcere in tuta cunz l i  a l tr i  
forniqnenti ?~ecessari (3  4). 

Finalmente nel 1509 1 2  di marzo Federico Calandra 
fa cenno delle rode (le n mosclza (bombarda) per lwettere 
sotto i l  sole (cannone dn 60) (3.3). 

Qui cesso di fare l'eleiico delle artiglierie f i t te  col i iuo~o 
sisteiria per non tediare il lettore, e solo clirb che in tutte 
queste nuove armi da fuoco non trovo ricordato la, nostra 
con l'iinpresa del Giianlo. 

E riiia opinione che questo canrione non solo noli fu 
fatto dal marchese Lodo~rico, ma neppure nel secolo XV, 
e che l'iinpresa della 1nccno2)oZn, quantuiiqiie particolare al 
mnrclicsc Lodovico, sin stata usata d i '  suoi successori, e 
come appunto accadde a quella de11'07iirt~1o col motto E d e s  
che per riiolti secoli f ~ i  usato dai Gonzagn. 

Di fatti in un invei~tario del 1.543 ì: registrato zm iuezzo 
caszozz fatto ~ b t  S ~ ~ I I . ( L  (cioè in hIaiitova,) per itqwesa dreto 
alla clclatta el G u a n t  (36). 

!II\OGLI~ Mlscell I l u ~ i / < i ~ .  9 



Ora a me pare qui si parla del caiinone di cui in 
1Ioncalro esiste l a  culatta e se ne parla con un linguaggio 
tecnico del secolo XVI, e che nel secolo precedente non 
era ancora usato, lasciando dubbi siilla fornia dell'aniina 
perchì: i l  franimento riiiiasto iie ha una piccolissiina parte, 
e sulla sua portata. 1In su questa questione cosl ini 
s c r i ~ e r a  il  maggiore cav. Augelucci : u L a  culatta della 
u ~ecchia  artiglieria gonzaghesca che io vidi costi nelli 
« ultiini di marzo, credetti che aresse appartenuto a un 
« gunrto cat2j2one moderno segzielzte; ma il  documento clie 
« le manilo parla chiaro. Mezzo  crozolt , diiiique poiclii: 
« il cnlznolze portara 50 o 6 0  libbre di palla di fer.r.0 
« colnto, il ~llezao cnllnone dorera portare dalle 2 5  o 3 0  
« libbre di palla. Ora il finniniento avendo l'anima del 
(i diametro di min. 1 2 6 ,  il diailietro sarebbe stato di 
u iiim. 1-6/,, x 2 1  ossia di 111111. 1 2 0  e percib del peso 
u di kg. 6,5 pari a libbre niantoraiie (libb. 0,310.5) 
« 2 1  circa. 

i\Ia siccome è poco probabile che si facessero mezzi 
« cn~inoni cosl piccoli , cosl puu stabilirsi senza teina di 
« errare clie l'artiglieria non fosse segzlcnte ma incamerata; 
« e cluiiidi suppor5i che il  diametro dcll' aniiiia fosse di 
u inm. 13S,7 ,  che diniiiiuita di ',/2z darebbe il  diaiiietro 
« della palla di min. 1 3  2,4 ; doilde si accrebbe il pe3o 

di chilogr. S,S eguale a libb. 2 7  l / ;  del peso di JIaiitora; 
u dotiilue la nostra artiglieria sarebbe uii 1r1ezzo cannone 
« ~llotlet-~zo i,zcn~tzcr.c~to (li libbre 27. 

Coiiie poi da BIanto~a sia veniito rs JIoncii1~0 è cosa 
impossibile per ora il  poterlo stabilire ; crederei iw-b  (li 
iioii alluiitaiiarriii dal ~ e i d  assereildo clie sia stato portato 
cloyo l'occiipnzione fatta dai Frniicesi e dalli Spngiiuoli 
sul principio della seconda metà del secolo ST1 ( 3 7 ) ,  
poichè nel l 5 4 2  risultara ancora nella iniiuizionc (le1 



Duca apresso al J i .  Jfj. Jon~z Jnc. Cala~idra cnstelZa?zo 
de Jic~ntocc. 

Se questo frainnieiito non ha un gran pregio storico per 
la  sua niitichiti, è nondimeiio assai importante per la storia 
della artiglieria italiana, perchi? è (lelle prinie del nuoro 
sisteiua gettato a llaritova sulla fine del secolo XV e sul 
principio del XVI sccolo, ecl inoltre perch8 appartiene acl 
una artiglieria i cui caniioni sono spariti e stati distrutti, 
e che è l'unico ciiiiclio esistente che sia stnto fabbricato 
nell'arsenale mantovaiio. 

Mi auguro pertanto che questo pezzo faccia parte quanto 
priiiia della collezioile di artiglieria, che seiiza rispar~ilio 
di fat,iclie P stata raccolta dal cwaliere Angeliicci nel 
JIuseo nazionale di Torino. 

( I )  G. 311soc,~ro, f i n c a l c o ,  lireci ce,i>zi storici. Toiirio , fiatclii 
Bocca, 1877. 

(e 1.n aimi d i  pietra. - Delle artiglicric tl:i fuoco itali:iiie, e(-$.. - 
Docunieuti inediti per la  s t o i i ;~  (lelle nrnii da fuoco italiaiie.- Di U ~ I L J  

scliioppetto d i  ferro fatto a 1.iiinnca. - Gli scliioppeitieri iiiilanesi del 
secolo ';V. - Ki~t i i ie  sugli oigniii italiaiii. - 1)i uri franiinento (li 
falcoiietto. - Xot i~ i e  (li nr:isti c d i  ini1itar.i .(lcll' Cinbrin. - l1 t i ro 
a scgiio iii Italia dalla siin oi.igirie siiio ai tenipi iin5tr.i. -- ;\;oriaie e 
docuriicnti inediti sul  tiro a segiio a Ma~itovu. - Festt. niuriicip:lli con,- 
mciriordtive e tiro n segrio iii ItCllia. - Xrcliibugio ad ago dei 1 ' r .u~  
siani, ecc. 
(:i) I,I~;RI, Storiu  delle scie~izi,' mato?~~at ic l te .  
(4) i :a~~. . ,  Carteggio d i  artisti. \'«l. I l ,  p. Y I I I .  

(5) Ori(le il lettore iion a l~ i~ in .  J. lier~1ei.c teiirl~o ;L cercnle irclls opere 
citate lo riporterìj qiii salln ciipia fltvoritnini d:ill'auto~~i:. 

Ji~iyirlrtrc bo,/lhrtrtl!>rt!i)z. 

Itarii possiiit dicti ll.ni Pitiores Ariium e t  Vesillifci. iustitie iinu 
cum dicto ofi t io duudcciin botioiuiri viioi~um, eisqut! liceat iiuliiiri~iie, 



eligere e t  deputare uiium ve1 duos rnagisti.os in oficinles, c t  pro offi- 
tialibiis, ad faticntlum, et fini fatien<luni pii, i i > ~ o  coniunipilris seu pal- 
loctas ferreas, et canones de metallo pro ipsis canonibus a pallottis 
habeiidis e t  opcrnndis per ipsos niagisti.cis et ofiiti:~les e t  alias per- 
sorias in defensione comunis Florentiae e t  castrorwin e t  t e r iwurn  quac  
p1.o ipso comuni tenentur e t  in dapriurn e t  prciudicium iriiiriicoruni 
pro illo teinpore e t  termino et curn illis ofììiio e t  sal:trio, eisdeni per  
comune Florentie et de ipsius Comiinis pecunia per  camerarium ca- 
mere dicti Comunis solvendo illis ternporibus et terminis e t  c u m  ea 
inirriuiiitatc e t  eo modo et forma et cuni illis p ~ c t i s  e t  coiitlitioiiibus 
quibus ipsis prioribus e t  Vesillifero e t  dicto offilio xii bonorum viro- 
rurii placuei-it B. 

Ed a questo documento (AYBELUCCI, Artiglieria. d a  fuoco itnliana), 
faceva seguito questa osservazione. 

E primieraniente è duopo iiot:~re come la Signoria Fioreritina auto- 
r i z ~ a s s e  In iioniina di uno o due 1naesti.i come uficiali,  o a tener Iiiugo 
tl'iifficiali per fare o per  fai* fare, ecc., il clic significa che avevriiio g i : ~  
in Itnlin ed in Fii.enze stessa foiiditori d i  inetalli o gettatori di can- 
noni, altriineiiti vi si sarebbe cletto che riceicassei.o o facessero veuire 
da altrove questi inaestii. 

( i j )  Tale i lcl i l~eiazi~~iie poi*ta la  data del 2:; :i!ii.ile, ed 2 impoi.txntis- 
sinia pe i  l:r storia della nostra artiglieria, poich;, come ben dice 1'811- 
gelowi, si p u ì ~  coiichiu~leie K che nel 1326 a Firenze, ol tre  i can,iloni, 
s i  adnpeiavano anche le bombnrde, e che essendovi inolti fabbricatori 
di ai,tiglieiia da fuoco, queste ernno da pezza in quella cittH conosciutc 
e poste in uso D .  

(7) A~CRATORI,  Rer. Ral. S S I V ,  coll. 7 2 .  
(8) A r ~ i p c i i ~ n ~  longzsm et inyena o d  modu~j r  tzibne 112 yz!a iynis m,a- 

g n a  yita;ititas rt accendibilicc f27.~>t)o?ttz~r ('I~CI:ATOI:I, X\'lI,  col. 1035. 
- X X G E L G ~ C I ,  Doc. ined., Vol. 1, p. 11). 

(O) GRASSI, Dizionario militare ital!n>io. 
(111) 111. Di;. mil. ital. - Einisi;uccr, P i r ~ ! ~ ~ c n i u ,  L.ib. VII, cap. 1s. 

(11) A w ~ o ~ u c c i ,  D d l a  artiglieria ila f ~ o c o  italiana. 
( I? )  C C  5Iarnvigrlia 6 che tu  non abbia e ~ i a n i l i o  pslie ili metallo le . . 

quali spinte da1 fuoco si tragnciiio coi1 orribile tuono 11. 

(13j ? I I :R ,~TORI ,  IZttr. Itnl., XIV, col. 754. Ecco coiiie ii REIJLS~LI  s i  
si esl~riiiie: n Est enini bombarda instrumcii t~im fci.i,eiiiri fortissimiiiii 
cuiii t ruinba aiitei,ioie lata, in qua lapis i~otuiidiis ad foriiiain trurnbcie 
iiiil~oiiitur, habcns cnrinonem a parte poitei,ioi,i f~~cii i i i  couiunctiiiii loli- 
gurn bis tzntn qiisiito truiiib:~, sed exilioreili, iii ~ I I "  irnponitiir piiliri:, 
niger artiticiatiis cuni sulphui~c e t  sa1i;itro e t  ex cai~houibus salicis per  
foraiiiou canoiiis pruedicti versus biicnm e t  optiisi, f u r a i n i n ~  illn ciiiri 
concono uiio ligiico intra c:ilcato et lapide riituiiilo pi'rie~lictae biicae 
i i i i ~ j o s i t ~ ~  e t  as:eiitato, ipsis imniittitur per  fornmen miiius carionis e t  
vi yii1i~ci.i~ acceiisi rnagiio cum irripctn 1:ipis eiiiittitur (V.  Doczcnzenti 
inediti p e r  la storia delle a r ~ i ~ i  d a  /'isoco i tnl i(~ne di ,$.YCELO A'IGELUCCI'I. 

(!-L) Conte CARLO D'ARCO,  Nt~zrovi sttcili i?ztor?to alla economia poli- 
tica del Bizcnicipio d i  ilia?i.to~n. 
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(15) Forniarono i l l i '  a r t i ~ l i r r i a  coli alcune lariie di ferro alquanto 
lunghe, corne sog:ioiio f,we li Liottari clie mettono le doglie una appresso 
all'altr.~. clie formano la botte del viiio, nia le sopradette lame erano 
diri t te,  di una stessa larghezza e lunglie~za ; ma erano alquanto più 
grosse da un capo che dall' altro lk dove v'è fatta la lumier-a, ristrette 
insieme a foiaza di alquanti cerclii di ferro. 

(161 A~r ,~r .ucci ,  Doc. ined., ecc. V .  Specchio delle Art. It. dei secoli, 
S1V e SV. 

(17) AXC+ELUCCI, Di tcn franzmento d i  falconetto dei  Pico s ignori  della 
Mirandola.  

(18) ìiell'arsenale di Torino avvi pure un sagro da 10 del 1632 col 
medesimo motto. 

(1'3) E a dire, ripeter6 col17-411gelucr,i, che si sono fatli tanti studi, 
tante discussioni, tanti dispendiosi esperimenti per giungere a conclu- 
dere che la rniglior lega per il bro:z.zo è d i  dodici part i  d i  stagno p e r  
cezito d i  rame  e clie i1 titolo d i  accettazione deve stare t ra  l i  e 13 
(Doc. Ined.). 

(m) i i s ~ ~ ~ u c c r ,  Doc. Ined., I)el!'Ariiglieria Italiana. 
(2 I )  Id. Gli Schioppettieri Illilanesi. 
(-32: 770/2?~?o c h e . .  . . dehlj n?nndrrre adprrzcca in m a n o  del cnpitano 

nostro la  d i  quelli octo nlortari de ferro che sono is i  la nostra nzuni-  
tione 11 per joyizzre certi galeoni I q i ~ a l ~  facemo a r m a r e  de presente .... 
et si dicti mortari  hncernnno lc sue prede per trare le m a n d e r a i  simil- 
mente  i ? ~  m o n o  ddl p.to nostro cap i tano ,  ecc. ecc. (Archivio di Stato 
di AIilaco - Reg. N. 35, C<rstellani Conestabili, Anno 1479-86). 

(23) 6 di diceriibre 14S2, al Cristellaiio di Valenza. Perchè deliberarno 
t ~ r e  j'irre al<cltni istrzsn~enti de metallo qtti (in Xlilano) volcmo et te i m -  
ponemo che hlj.2 acceptis et re,izoste omize ecceptione ce m a n d i  qui  le 
ar.tiglierie qtii de sotto i q!rctle se ritrovino i n  quello castello, ecc. ecc. 
(1)i proprieth del lIagzinre Aiige1rict.i). 

(21) L r É ,  E t t ~ d e . ~  SLW li: 1?irs.si: et l1o~,:1zir da l'artillerie. 
Opera piire a consiiìtare è qut?iìa di LOREDAS LARCHEY, Planches 

aut»gralllzi,:i~s d 'a l~~ . t : s  les i)ZO1ZltiiLC,ItS d u  &x-I'Iv et d u  Y V  siècle. 
(.!a) All'riiigrl~icci non p:irc q i ~ ~ s t o  ci,etlibile n cniisn della sottigliezza 

delle pareti del]:\ canicra, che soiio cinq'ie .no?zi tli e s s a ,  nel mentre 
che la piìi l~oveia antica artiglieria tli l~roiizo :i1 focone aveva 7 / ,  del 
dianietro dell'aiiinia; per qiicstc coiisitlerazioiii il mio cniissimo collega 
crede cile questo canrioiic fosse uri petric7-e o cannone pcti-iere, cioè 
che traesse palle di pietra del peso di circa j G  kilogr. 

(26) Di questi alciini fi!c-si~niSi sono nell'oper.3 gih volte citata 
d c ? l l ' r ~ ~ ~ ~ l . l ' r ~ l ,  Doc. I~iedi t i ,  ecc. 

(27)  FK.L?~cEJ~.o .\I.in~isi, di.chi/t!~ti!ra wii1;tnie. 
(2s) Cii\iir.i.o l<r ia~ini~i .a ,  dlcicne anttotnzioni nl tn~isnial iche.  
(-39) llngnto Stiviiii, .Iiiiio ITi42 C. 2-3, t .  Xrcli. Eotar. di hlnntova. 
(30) Falda da cingersi intorno a i  finriclii sopra l'armatura e chiamaci 

pure tonello. 
$1) Libro dqitila dcll'Arch. Storico G o x z a ~ a  a C. 56, t. 



(3-3) Xi.chivio C'osz.ic,.\, F. TI, K. 7. Cette1.n di nei-iiai.tio da F'iacenza 
castellani~ di Jf:liltova 20 ruagyio IXiY. 

(33) 11 Cinìetilo è la stessa impresa clie fu detta del Ct-ogi~tolu , as- 
siiiita dsl Jfarcliese Francesco clie 6 pi.opr,io un O o y i u o l o  con tre verghe 
d'oro dentro.  I1 inotto era Prol>a.~li me Boinilìe. 

(31) Archivio G~SZAGA,  E'. Il, N. S.. 
3"!) PI'cll'lnaetitario rle tictccr 1'nvtiL/li,irio, ecc. presso n1 M. N s .  Jonw 

Jcic." Ctrlalidra Cnstelltz~io de  llfa?itun a tli s v  12;: Gt?znaro ~ r o r s x s i j  è 
registrn.to: Un canoii foi*riito fatto ut supra (cioè a hlantova) dzlto lo 
Alb.:ryh8:/tn dal coyiloriie del foiiditore Il. Zniiino di  A1l)erglietto o Al- 
berghetti , i figli del clu:tl~! Camillo e G;ileazzo ciano purc fonditori o 
boml)aidieri a' servigi (le1 JIaichese l~ranceaco. 

Dei due fratelli Altiei.gIietti esistorio aricoix tre artiglierie ncll'arse- 
n n k  gli Veriezia, esisteliti già a Fnmagosta e donate a S. A .  R. il duca 
d1.40sta da1 Gran Sultailo nel 1S7C). 

[>.-' sono: U I I  aspidc da I.! ;15?3-1538) coi1 sopra 

GALEACIUS . ALBERGETI . ME . FECIT . 
uii dol)pio cnnnoqae da li10 col noiiie dcll'artefice 

DPUS . CAMILLI . 

e ~ l  un altro eguale con le iiiiziali C . A (Caniillus A1I)erglietLi). 
(3(i) Iiiventni-io de tutta l1;\rtiglicria et rnnriitione, ecc. a di xv Ge- 

i~ ; i ro  nrozxssij. 
(373 (:. hIrrioc;~ro, M o ~ t c c i l ~ : ~ .  R ~ c i  c . ~ z ? i i  storici. 
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IV. 

C A S O R Z O  

Imprendendo a narrare la storia generale di una regione 
o Stato, si raccontano le viceiide principali delle città 
cornponeilti il principato , deducendoiie cause ed effetti 
generali, e si dinienticano fatti particolari, che solainente 
sono un piccolo prodotto delle conseyenze dei fatti ge- 
nerali. Conie nel resoconto di una battaglia si narra la 
iiiorte e le ferite di un generale , di un colonnello e in 
amniasso si numerano le rriorti dei solclati tralasciando il 
nome di cotesti martiri del d o ~ e r e ;  così i11 una storia 
generale si narrano le peripezie sofferte da una citti  prin- 
cipale, e le rapine fatte ed i danni soiyerti da un I-illaggio 
o piccolo paese si trtilasciario ; fortunati se solo coniples- 
sivainente sono accennati. 

Quelli poi in un catalogo sono eiiuinerati e classificati, 
nel raccoilto di fatti parziali e [li aiieclcloti questi sono 
scopo (li studi e di pubblicazioni. Sono essi necessari ? 

Forse ad alcuiii parranno queste pubblicazioili una inu- 
tilità , basandoci solo clie sul generale sia necessario lo 
studio , osservare e studiare i g r~ni l i  fatti e da questi 
dedurre grandi conseguenze , insoiniiia mettere in tutta 
pratica il detto : de azi?zi~~zis no?% czll-nt prnctor. 

Se certo non porterl un graiiile frutto il sapere le 
~iceiirle di un piccolo paese in Lnin clatti epoca, se da questo 
f ~ ~ t t o  non si potranno dedurre conseguenze che scon~-olgano 
il inondo, piir tuttal-ia per servire di ricordo o di para- 
gone tra i teiilpi scorsi ed i nostri esso potrà, servire. 



Al pari di iiii figlio che noli solo cerca la s ~ i a  origine 
nel padre, i i p  braiiia di sapere le vicende della sua fa- 
miglia e coiioscere i suoi antenati, cosi pure gli abitaliti 
di un piccolo paese hanno diritto di sapere quanto ac- 
cadcle ai loro padri,  che primi piantaroiio il loro uiiiile 
nbitiiro. 

Per queste ragioni iiitraprendo a scrivere alciine notizie 
sul paese di Casorzo. 

Lettore, se tu  desideri grandi fatti da dedurre grandi 
iiieditazioni, queste pagine non son fatte per te. È un 
breve ceilno di un granello di sabbia in niezzo ad un 
gran deserto. 

Casorzo è posto su ameno colle a cavaliere della strada 
carrettiern clic cla ;\Ioncalvo coiiclucè al1 dlessaiidria; 1:) 
sua origine Caszcrtiunz o Cnsaliti~6.ilz al pari di tutti  i 
p ~ s i  dèl DIouferrato è medioerale, e data forse dallo sfa- 
sciaiiieiito dell'iiiipero rciliaiio alla invasioiie dei barbari, 
epocn in cui i coloni agricoli roniaiii sparsi nelle valli 
si ridussero sulle vette delle colliiie, siti yiiì acconci per 
la difesa. 

Anticainente era un castello assai fortr,  e scrril-a n 
difesa clel marchesato del DIonferrato dalla parte dei pos- 
sedimenti della repubblica alessandrina. 

E quiiidi distrutto nelle guerre del priiicipio dello scorso 
secolo, f~irono nel siio recinto edificate delle case dai pri- 
vati. 11 caseggiato di Casorzo era diviso per cantoni, e il 
priiiio era cliiamato di S. Giorgio (1). Nel l1 64  fii donato 
iiisieriie a molti altri paesi d,zll'iinperatore Federico I iii 
fèuclo al iliarchcse Cruglicliiio (li i\Ioilfecrrato (2). 

Kel 1.320 nel l~arlaiiieiito rli Cliivnsso, racluiinto dal 
marchese Teodoro I)nleologo per fonnare le lililizie e sta- 
bilirne l'equipaggiaiiieiito (3), ordiiiaviisi clie il coniune di 



Casorzo , quailtunqiie non avesse un suo rappresentante 
particolare, fosse tassato di due iniliti. 

Ma nel 1 3 3 4  nel castello di ilIoncnl~o alli G di iiiarzo 
vediaiiio Alberti~zo Tibnldi de Casfroz~eteri e Gzt,qZiel?~lo 
P a r i  a nome della coinunità di Casorzo prestare giura- 
inento di fedeltit a l  marchese Teodoro Paleologo, atto che 
vediaiiio pure fatto iii Casale nel 1 4 3 4  a iioiiie della co- 
inunita di Casorzo dai suoi incaricati Enrico Scofo.lze e 
Gzcy7ieb1zo Brzcsnfo, clie copri~ano eziandio la carica di 
sindaci (4). 

Contrariaiiieiite ad un pri~ilegio accordato da Teodoro 
e coiiferi~into da' suoi successori a questa coinunith, cioh 
di non potere essere data in feudo (.i), nel 1454 il uiar- 
cliese di AIoiiferrnto Giovanni Paleologo, diede iii feudo 
iiobile, gentile, onorifico col iiiero e iiiisto ililpero, totnle 
giurisdizione (G) e possnnza della spada (7), pene, niulte, 
condanne, confische dei beni, e col diritto di caccia e 
inolini e dei corsi d'acqua, ecc., ecc., il castello e tutti  
$li edifizi di Cnsorzo al  di lui consigliere ~nacctro di casa 
sig. Nicolino Zabaldani col diritto di trasiiietturlo ai suoi 
legittimi successori (S). 

E tale feudo fu coiiferiuato alla faiiiiglia Zabaldaiii . 
eziandio dal niarcliese Gonzaga e dalla di Iiii consorte 

1 bIarglierita Paleolosa , c stette iii questa fariiiglia sino 

i all'ottobre 1,592, cpoca in cui da Tiiicciizo Znbaldaiii, col 

l coiiseiiso del duca Viiiceiizo I, fii cecluto a Crio~ailiii Eat- 
Q tistn Lodrone (9). i 
a 11 diica Ferdinaiido conipcrò nel 1 G l l addì 29 di set- 

f teinbre questo f ~ u d o  dal Lodroiie e lo resalò al siio coii- 
saiiguineo cavaliere don Carlo Dc Ro%si, clie si era clistiiito 
assai sotto il diicii Tincenzo nella guerra coiitro il  Gran 

i 
P T~irco a Canissa ed a Strigoiiia, e clie fu poi iioiniiiato 
a goverriatore di Casale e di tutto il blonferrato. 
3. 
i 



Kon essendo però stato pagato il totale prezzo del feudo 
al sig. G. B. Lodroiie e pervenuto di nuovo iii inano alla 
duca1 Camera, dal duca Ferdinando fu di iiuovo restituito 
a1 venditore che lo tenne sino alla sua morte, quaiido 
ritornb di pertinenza ducale. 

Nel 1624-25  circa possiaiiio dire quale fosse la po- 
polazioiie di Casorzo; esso faceva fuoclii o famiglie 235 ,  
che i11 tutto forinavano 120.5 persone; eraiivi 12.2 sol- 
dati ; l'ordinario , ossia l'imposta ducale , era di ducnti 
d'oro 2.50 ( lo) ,  il registro poi era di sciidi 239  (1 1). 

Elevandolo nel 1621 al grado di contea, il duca Fer- 
diiiaiido lo vendè al suo tesoriere generale conte Giovaiiiii 
Fraiicesco Picco patrizio casnlese, il quale morendo senza 
prole, passb il fcudo al suo congiiinto conte Francwco 
Pastrone Picco, e in questa fi~niiglia clurb siilo agli ultimi 
tempi (12). 

Kelle iuiiuinerevuli guerre che ebbe a soffrire il  Non- 
ferrato, iiiolti danni al pari cli tiitti gli altri paesi ebbe 
a patire Casorzo ; iiia uii fatto ben più g r a ~ e ,  che dimostra 
iii qual barbaro modo si faceva la guerra nei teiiipi tra- 
scorsi, successe in questo paese nel giugno 1642 .  

Ferceva in questo ariilo In. guerra per la successioiie 
del Noilferrato fra Spagna e Francia, che servendosi (li 
questo motivo cercavano di avere la prepoiideranza sul- 
l'iiriperio della n o ~ t r a  patria. A Casale difesa dai Fraiiceci 
era stato posto un lungo assedio dagli Spagriuoli, i rluali 
iii questo mentre avevano preso lloiical~o, Triiio, Ponte- 

. stura e Rosignano. 
Coine ognuno sa, i ~ i  quest'epoca l'eqcrcito nella sua iiiag- 

gior parte era coliil~osto di iilerceiinri, di reilturieri, ciii 
più adatto era il iionie di ladioni clie cli soli1:iti. Poco o 
nulla si occupavano dell'npprorvigionaniento e del ~ i t t o  
iiecessario alla esisteiiza: erano i poveri abitanti della re- 



gione iiivasa che do~c-rnno farne le spese, anzi non si 
chiedeva iieppure, si preiideva subito. 11 furto ed il snc- 
cheggio erano i principali foriiitori di queste iiiasnade. 

Nell'esercito spagiiuolo essendo prepoiideraiite il nu~nero 
dogli avventurieri7 SU gran scala, anzi un uso e consue- 
tucliiie era il saccheggio, e iion solo i villaggi nemici, nia 
ailclie i paesi alleati erano soggetti a questo danno. 

E clii vorrh fnrseiie un'idea ben chiara di qiiesto, legga 
il passaggio dei lai~ziclieiiecclii descritto dnll' iminortale 
PiIaiizoiii nei suoi I 'ro~~~cssi  @)osi sul territorio di Lecco, 
i q u d i  appuiito recavarisi n questo assedio di Casale. 

Arrivati in un paese , ciò che si potei-a si prendera , 
e qiiindi mi quattro cniiti dell'abitato si accendeva il fuoco. 
Mettere tutto a ruba etl a, fuoco era la divisa loro. 
N beli lo provarolio Tinrigi. Graiia, JIoiiteiiingiio. .-il- 

tnvilla, Vignale, Fubiiie, Lu e S. Sal~atore,  clie furono 
sncclieggiati in modo orrendo; ma qui non colinarono gli 
Spagnuoli la iiiisurn coiiie a Casorzo. 

Al governo di Pontestura e r a ~ i  un portogliese, che fu 
trovato essere un ebreo per nome Gregorio Eritti, il quale 
oltre uii odio fierissimo coiitro i Monferrini , %vela una 
gra11 sinailia di arricchirsi alle sl~nlle di questi (1 3) .  e per 
questo fine mandava soldati a porre iii coiitribuzioni tutte 
le terre del Aionfei-rato. queste niilizie a Grnzzano 
cercnroiio di fare bottino, ma esseiido stati impediti clai 
Grazzariesi se ne doiottero partire a niaiii ~ i i o t e  coiiten- 
tandosi, lasciando iiiorto qualcuno di loro, di fare alciini 
prigionieri, che condussero seco a Pontesturn. Giurò il 
Britti di veildicnrsi, e fi~tto dopo pochi giorni governa- 
tore di Trillo, riiduiiì, soldnti , circa 300 cavalli e 400 
fanti. ed il giorno 4 giiigiio col governatore di Poiitejtura. 
tratti  fuori i prigioiiieri grnzzariesi che legati seco con- 
dussero guidati dn nri certo Gio. Battista Berruto da 



Trino, aminogliato a Grazzaiio , vennero in Valle Scura 
ove si divisero, la  fanteria portniidusi a Grazzniio, la 
cavalleria a Casorzo. 

Onde poter ese~ui re  iiiipuiieiiieiite le crcdelth cile arevaiio 
nell'aiiimo, avevano aceaiiipato il inotivo, clic in Grazzano 
l'alfiere da una finestra tirando con arciiibilgio a,T esse ucciso 
due soldati spagnuoli , e clie alcuni abitanti di Casorzo 
nvevniio aiutati i Grazzanesi a scacciare i priiiii scorridori. 

A~visat i  i Grazzanesi poco tempo prima dell'arriro ilellu 
soldatesca, poterono fuggire e portarsi sui colli della Ma- 
cloiiiia dei Monti allora tiitti coperti di boschi. lasciaiidu 
perb iielle case tiitte le iiiaaserizie e ricchezze loro, iiia, 

noi1 ebbero teiiipo di a r~ i sn re  i Casorziiii del pericolo clie 
li miiiacciara. 

Ciiiinti ~ l i  Spngiiuoli a Cr~iiz~niio, dopo di aver fatto 
bottino, sparso per lc caiitiiie tutto il ~iiio, diedero il  fuoco 
alle case sparanclo~i fucilate e fuochi d'artifizio coiltro. 

I;n ca~aller ia  portossi a Cnsurzo, ove gli uoiiiini rl'iii 
sul colle aveiiclola vecliita a I-enire si sbnndnroiio per le 
colline attorno, lascianclo le donne, i recclii ed i fanciulli 
nel paese, i quali fuggiti iii chiesa col parroco Tiiiceiizo 
Scofoiie, si riiitaiiarono sul campanile. 

Arrivato sul luogo il  goveriiatore di Triiio ordinò il 
saccheggio e clie le case fossero incelidiate. e con i soldati 
entrò nella chiesa facericlo circoildare il cniiipniiile: q~iiiii:i 
iloiiiaiidb clie il capo I-eiiisse abbasso a, l~arlnre coli lui. 
Ma iii questo meiitre alcune doiiiie coi1 bainbiiii iii braccio 
afiacciritesi alle finestre domaiidaroiio pieth e clai ~~ lc l i i t i  
per risposta ebbero uiitl fucilata. 

Qunci coine se clucsta fosse statz 1 ; ~  1)ar01ii d'ordiiic (li 
tntto clistru2gpre e di tutto porre a fer1.o e fiioco. ecco 
alzarsi le fiamine sili tetti delle c a x  , ed ecco i soltinti 
portare attoriio al caiiipni~ile legii~i, attrezzi rurali e iiias- 



serizie, e q~iintli appiccare a qucstn catasta il fooco. Si  
accese il tutto (le1 caiiil~anilc e così i povcretti chiusi entro 
si videro coiilltiiinati a bruciare Tiri. 

Alciiiii clalle finestre cercaruno scìiiiil~o, ina i soldati 
cosli srcllibugi tirando colpiroiio i iiiiseri. 

Quando poi il ~OJ-eriiatore giiiclied che tutti  erano 
periti, raduiiati i soldati e In predn fatta,  si portb a 
raggiiingere la  fai~teiia che da uii colle vicino aveva 
assistito coli gran gioia a questo granilioso e miserevole 
spettacolo. Qiiindi tut t i  iiisieine trasciiiaiidosi seco loro i 
poveri prigionieri, trionfi~iifi conie se avessero vinto una 
gran battaglia, si portarono gli Spagnuoli a i  loro allog- 
giameiiti. 

Ben piìi (li cento per.;oiie pcriroiio in questa chiesa; e 
qui credo fitre cosa gi.atii ri11ortaiicIo l'elenco dei periti 
fatto poclii giorni dopo dal pre~-osto Vincenzo Scofforie, il 
quale insieriie ad alcuni pochi potè salvarsi da tanto ec- 
cidio, fuggendo dal cniiipaiiile sotto il t,etto della chiesa. 

L'origiiiale di questo doc~iiiiento trorasi nella curia ca- 
salese, eil io ne ebbi co1)ia dalla cortesia del sig. prevosto 
di Cazorrio caT. Felice B a ~ a ,  al quale hccio sentiti rin- 
grazia~~ieriti. 

Fa (l'uopo notare clie iilolti (lei morti noli fi~rono piìi 
riconosciuti perchk carboiiizznti. TTua par te  soizo nbb).uc- 
cinti nfikitfo itb «zoclo che 1 1 0 1 ~  si pu;) clisccr~zere le persone 
pcnli  silc~lo, c~1ti.i poi  qu(67i c l (~ l l t~  filvin del ficoco s i  
»leftcz.nito sopra l i  fi,lesft.o~zi, erculo roZ1,iti dnlle n rc l~ i -  
Ougic~te e crr,clevnlto drrl c n ~ r y n ~ z i l e  (il b(isso, s i  21otevnno 
ric.oi.losc~er.e (1 4, . 



NOTA 
d ~ g 7 i  ahh,.l~ccircti et nssassif~ati  lzcl 164.2 alli 4 d i  gizt- 
gfzo clul Go~cr?intore d i  T r i l ~ o  po. ccvcr tali C n s o r ~ i ~ z z  
portato soccorso n Grazzc~no. 

È st:ito abbrucciatq il Iievo Sncerdulc D. C;iaconir, 
Francesco Beccar1 
quale coiiic ho iiiteso da una tloriiia soprav:tiizata 
miracolosarneiite et quale 6 saiia et ssivn, R nioito 
divotissiiiiainente et rispoiidcii~lo o t ~ z  pj.0 no!is, 
nientre io  ,reci!avo le  Sariie dclln D,' Vergiiic 
Maria, pili i? s p w n ~ o  et abbrucciato ct  noli I'liuh- 
biairio pii1 conosciuto. 

Gio. Rartolomco Eeccaii d'anni 9 morto et cono- 
sciuto. 

11 S. Gerolarno Scoffone d'anni 40 non conosciuto. 

Natteo Allnrio d'anni SO non più conosciuto. 

Reinardino Allario, figlio, d'anni 40 conosciuto. 

Odonino Calcagno d'anni 06 non più conosciuto. 

JJesser Alessandro hlellana d'anni 36 conosiliuto. 

31ud. Francesca moglie noli coiioeciuta. 

Gio. Francesco Dioglio d'anni GO conosciuto. 

Due suoi figliuolini, uno d'aiini S e l 'altro d'aniii 
S circa non coiiosciuti. 

Gio. Uartolorneo Dcll'Xvalle d'aniii 45 conosciiito. 

Damniiia, rrioglie, d'aiini 40 con  ti^ figli iioii 1.i- 
conosciuti. 

Doriienico Facciotto d'ciiiiii GCI coi1 la m o ~ l i e  Iuilit 
iinii conosciuti. 

Aiizelica Allaiin d'anni 50 non coiiosciutn. 

JIni~gari ta  Cuccu d'aniii GO non conosciiitn. 

)I:i11. A1:ttldslenn Allaria d'aniii 3s corinsciiit:i. 

Uri scio figliu»lelto iiori piìi vi.-to n ?  c ~ ~ i i o s c i ~ i r u .  

hI:ill. Aoxia Allaria, figli3 vergiric, d'aniii '31; coiio- 
sciiitu. 
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Riporto 

Maria Vara coi~osciicta. 

Frariccsca Boriiiio coiiosri~ita. 

hlnd. hInrgheiita .4vx11e d'aiirii 10 non coiiosciiitn. 

Elena Chiara con t re  figli non conosciuti. 

AI. An<it,ea Chiara d'aiini 10 non coiiosciuto. 

Zaniiin CaRassa con cluoi figli l'liaiino assassiiiatn 
nicntre correva :illa Chiesa. 

Apollonia Pelisznne con un figlio e tre figliuoletti 
non piìi conosciuti. 

Angelica Feritai.ia con iliioi figliuoli non più cono- 
sciuti. 

Zailina Testa e t  duoi figliuoletti non più conosciuti. 

Secondina Chiara d'anni 11 co; duoi figli non più 
conosciuti. 

hlargarita Chiara cbnosciuta. 

Anna Dell'Avalle non conosciuta. 

hlargarita Gatta conosciuta. 

Nad. Dxninina Ansaldo non conosciuta. 

Poni11onio Ansaldo d'anni 7 coiiosciiito fi;lj di 
Tii l i i i  Fiaiicesco Ansaldo iI1riioi i non ' l l u n n i u a  

conosciute,. j lr&lctca. 

Aiina hlontiglio noil conosciuta. 

hlaria Iionca cououciuta. 

Dorotes Vara non ccinosciuta. 

Gio. 13aitolonieo V:~in noil cr~nosciuto. 

Aniia Tibalclo d'aiini 90 non conosciuta. 

L a  Sig. Angela l\I:irgni,ita Allaria d'anni 073 cono- 
sciuta con l'ofticio dcllli SS. V. iii rriano 

Diego figlio d'anni I) non ~ i i ù  ~ i - t i ,  n; conosciuto. 

Francesco hlai ia  fizlio tl'aiiiii 7 non p i ì ~  visto n& 
coiiosciiito. 

Susanns  Rriisato il diir figliilole u i ia  Ji T, nniii ril 
una di cluc rnesi noil ci~noscioti. 

A riportarsi 



Ripoifo 

hlnil. Xlitilloriia ?illi::sa d i  Visii:tle d'anni 48 assas- 
siriat;r d'archibupinta nel ritirarsi dal fuoco sopra 
la cornice del canipaliilc. 

Doniiiiico suo caro figlio d 'anni  l 1  abbriicciato e 
conosciuto. 

hliiil. Maria Mella~ia con una figlia d'anni 6 ,  un 
figlio d 'anni  3 ed ilno (li nicsi t > h o i i  conosciuti. 

Catarina ilIorella niezza nbhrucciola et pcrchì, e r a  
di,ocats dal  canipanile beli cortellata con suo fi - 
$io abbrucciato d'anni 3 non conosciirto. 

Lucia Artisann con duoi figli uno di nicsi 4 e l'al- 
t ro d'anni 2 non conosciuti. 

Un a1ti.o figlio (lolla sii!lilittta iI';liiiii 3 ucciso da- 
v;inti la casa del nostro S I  Conte. 

Un uomo forestiero qual non ho conosciuto. 

Catcrina Uozzela con uria figlia non conosciute: 

Anselmo Ferraro d'anni 8 e Paolo Ferraro d'anni 
7 non conosciuto. 

Isabella Alessio noti couosciuta. 
Anna IIatldaleiia Balbo d'niini 10 conosciuta. 

hIarl. Antoiiia iilcllana conosciuta con diie figli non 
l)iU conosciuti. 

Mad. Apolloriia f'ozzs d'anni '70 non coriosciiita. 

hlad. Dilia P o z ~ a  nuora d'aniii 41 non più cono- 
sciuta. 

Ilad. IIargari ta  Tihaldo (l'anni 60 non coriosciuta. 

Ucllina Ilonco d'anni 511 stroppiata. 

Elena Testa con t r e  figliuuliui iiixi più veduti. 

Uoratliea Scotti niai piìl vista. 

.4niia hlaria Fer ro  non conoaci~ita. 

.kll)nrto Barbero non più visto. 

Agnesina moglie non più vista. 

Xndica di 'tlsvco d'anni '3 conosciuto. 

Catarin:t Kunco noil più vista. 
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La Sig" Ludovica Jloiza nnii coiiiisci~ita. 

Odoiiiiio Pozzo d'anni ?i) e su:% rrioglie (l'anni l 9  
conosciuti. 

Cat:ii.iiia I31;iiiiia coiiosciiit:i, e G i o i ~ ~ i i ~  figlio non 
piìi visto. 

1Iarparita 1311niiia Gslia noli I)iìi viata. 

i~'i~:incescliiira liohso ci~ii  c i r ~ , ~ u e  figli iioii piìi cono- 
sc i~ i i i .  

Vei.oiiii.r<. Hiusato d'vririi l >  iioii coiioscii~ta. 

hritli,en ;Ilesiio. 

Alasiila Ceva con t re  figli iioii 1)iÙ veiluti. 

Ccsa1.e Avalle d'anni ari:hibugiato. 

Zaiiiiin Alessia coi1 tre  figli. 

Finnceschina Toscana coli ti,c figli noil 1)iii visti. 

Dorotea lliinica il'ariiii :\il con uii figlio di niesi 6. 

Gio. I;rn.ncesco Hoszolo archibuginto~ e Cataiiria 
irioglie coiiosciuta. 

Rlad. A13sina 3lellana conosc.iiitn coi1 qiintri~o figli 
incciieiiti e non coiiosciuti. 

La mc~glie [li 1Sciii:irilo C:ilingiio coiiost:iiita. 

1Iniia AIellaiia con una  figli:^ e diiui figliuj7li. 

bIargai.itn Cnrrnzza iion coiiosciutn. 

R1ai.i;~ I<lei.~.aio moglie di Gio. r\iige!o iiicciiei.itr~. 

Doi,otea Itoscu inceiie1.i ta. 

L a  mndie del iiostio Si;. Luogoierieiite. 

Gio. Aiigelo Bn~6:lo i'ei,it,>. 
Alionsq L'i?i.i.:~i~o harito. 
Il no-i1.o bignoi. .Alrìui.e Si~i.ito 
C:ll'lO S C O ~ ~ ~ J I I ?  f'k?i';t~. 

-1' 

Alcuni foi.c!stiei,i tnrito iioiriiiii illinriio t-iiiciiilli, ilc'rliiiili noil so il 
n0111~, ina coiifoi,riie raccont:iiio i p:ioa:iiii, et iiori .siamo :iricoi,a ber1 
certi noli esseiidu aiicoi veiiuti t u t l i  n casa. 
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50 MISCEI,I.ASI.:A HOSFERRATESE 

Feci giil celino di privilegi che, seiiipre approvati dai 
suoi snccessori, il marchese Teodoro Paleologo aveva 
accordato al comune (li Casorzo (11). 

Fra  questi arri la fissazioile della tassa detta il fodro, 
il diritto di fare statuti o leggi, che regolassero le re- 
lazioni fra gli abitanti, e di cni aiicora og;.idi esiste 
~ii1 eseriil)lare del secolo XIV nell'nrchi~ io coiiiuiiale di 
Caiorzo ( l e ) ,  e fiilaluierite l'esenzione del dazio di pe- 
daggio clie sarebbe stato obbligato a pagare alla coriiunità 
di Bloncal~o (l'i). 

Kel secolo decorso poi sotto gli ultimi d~iclii di Blan- 
t01 ti e IIoiiferrato l'iiiiposta era : 

Per il tasso della cittadella di Casale, scudi d'oro 22.1; 
per le caseriiie scudi 170 di grossi 100 ciascniio. (Jniiidi 
l'ordiiinrio di lire '2.50 clic priiiia si pagaI-a n!la caiiiera 
ducale e poaia al fciiciatario. 

Passato il ducato di Sloiiferrato sotto il doiniiiio della 
Casn di Sa~oia, segni al pari (li tutte le altre Coiiiunitii 
le viceiide della nostra coiriune patria. 

Per la. coiitinun pace ecl il regolare an~laiiicrito delle 
cose, ebbero canillo gli ahitnnti a s~olgersi nel coiniiiercio 
e nell'agricoltura. 

Dei tenipi passati oru solo una memoria riiiiaiie, cioè 
il enmpnnile, che seyero e bruno sfida il passare degli 
aiini e ricorda le viceiide trascorse quasi tcstiirioiiio (lei 
dolori passati e della traiiquillith presente. 
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( I )  SAI,WTA, Dvcc~to del Monferrnto. h1.S. Arcliivio di Stato di Toriiio. 

(2) Cro~incn di RENVEXUTO SAX Crior,~to. 

(3) Cronaca di S. Giorgio. Itam quod quilibet miles liabcat , qui  
ipsam riiilitiani teniicisit, platirios ciini niaiiicis fandis, et scliancliei,ias, 
et cotaroiios, c3pillurri feireuni cuni gai-gin10 ve1 bai-butani Todeschain 
e t  cicotliecas de platis. 

(4) Archivio di Stato di Torino. D o c .  
(5) Quoil dicturii Coiiimune et liornines C~isurt i i  riulli cr~ncedet, ve1 

dahit in feiidlin~, sed ipsum lociini c t  Iiniiiinos sul3 suo domitiio consei.- 
vabit et rctinebit. 

(6) Diritto di giiidicare le cause civili e penali. 

(7: Ju,s sn~iy?iini.s, ossia diritto di conil:~nnave a niovte. 

(8) SALCTTA, Uucnto  ddl 3Iu~ i i f i i . t~c i tu .  11.6 A-ìi.rliivio ili Stati) ili ' T i ~ i i ~ , i > .  

(9) I1 Garoliitio Evritiilio assei~isce invcce, clii? \'iiiceiizo %:ib~tIilarii 
veodesse questo feudo a l  sig. Zcirligiie. l'erì) il Saletta ocl su,, rna- 
nosc1,itto più volte citato diiilostva la velidita fatta d:iiio Za!~llldaili 
a l  Lodioiii coi1 qiicste puiolc: ci 11 cn3ti.lln e castellniiia di C a s o r ~ i ~  et 
Alottz del Castello con edifizii , beni , iagioiii ct pertiiicnze tal te  feu- 
dali clie i l  detto sig. \.'iiicenzo Zal~a l~ lan i  veiiilitore havevu iii detto 
luogo e teriitorio di Cnsorzo e t  cori li bciii alloiliali di Ciisoizo {sc ne 
teneva) per il prehzo in tutto di sciiti B2iiU ;sei mila diicceiito) ragio- 
nati a grossi 1US l' iiiio niorieta o doppie il 'oio di Spagiia,  c;ilculata 
1% diippin a t1.e scuti simili per agii clol>pin coiiie per istr.oriieiito ilcl 
Kotaro Giorgio Ferravi d' Altavilla sotto li lii i~ t tobre   TI!)?, (le1 clii,ile 
feudo i l  dettv S. Vincenzo Zabnldarii fu investito li quindici di luglio 
dell'aniio l583 pei. istioiiieiito del dotto S. I':rltr.i-, per  lui et rlunlsivr,- 
gliono suoi disceiideiiti e t  succcssoi.i nixsclii l~igitiiiii ct n:itui,uli di 
legitinio niatririionio i n  felido nuovo pei,h del detto casti~llo e cabtel- 
lania di Casorzo e della Alotta del incdcsinio C;istcllo \:oli tutte le ca:e 
et ed i f i~ i i  dentro et fl1oi.i del pi,eiletti, castelli~ sedinii, ;xi,c, c:isciiie, 
hor t i ,  prati , t e r re ,  vigne, boschi, r i v i ,  niolini e t  caccie e t  col niero 
et misto i inpir ia  possaiiza della spnd;i ct totnle giur~isilitiorii~ , pene, 
mi~l te ,  oliventioni, co~irlanne, confiscatiune <le I~!,tii, pcm.lagii, fitti, loilri, 
cerisi, f rut t i ,  ieiliiiti, salavii e t  al t re  qiialsivoglioiio iagiviii c t  per- 
tiiieiize e nel iiriiaiiciite dia loi.riis clic il vciiilitc!re ct aiitcci:ssoi.i 
suoi eraiio stati irivesiiti 11. 

(10) I1 ducato d'oio = I,. it. 10 ,X ci1.c;~. 

(11) B , ~ K O N I N O ,  AI.$. Eiljl. Iìenle. 

(I?) DE COSTI, Sturiu di Cusctlc ~%lonfirruto. 



52 MISCELLANEA hlONAERRATEBE 

(13; M.S. esistenti nella C~iria vescovile di C:isale e copiati dal Cav. 
Rava Felice Prevosto d i  Casoizo, clie gciitili~icritc nie li corn~nica\~a .  

(14) 1ntei.iogatorio di Vincenzo Scoffone. M.S. Curia ai~civescovile. 

(151 Deci.etorum XIontislei.iati antiquoi,urii e t  riovoruiii ccillectio J A -  
coer I I ~ a c r s ~ a i  S,LI ,ETA,  Lib. 1V. i11.S. i\i.clii\,io rli  Stato in l'orino. 

(I( : )  Statiili con legatura in l e~ i io ,  grosso voluinc : sono iri cartape- 
 coi.;^; f~iroiio fatti in due volte, cioè la parte prima, scrittura gotica, 
(le1 sccolo XIV. iriteatazioiii di ogiii ai.ticolo rriiiiiatt! i11 i ~ ~ s s o  ; le ag- 
giiiiiie di altri articoli del secolo XV. Contieni? piii.c una conccssioiia di 
statuti del 1560 in cui si fa cenno dell'approvazione della prirnn partc 
degli statuti compi.esi i n  questo voluinc fatta da Teodoro I, erl il giu- 
ramento di fedelva prestato dalla coiriuniti di Casorzo nel 1589. 

(17' SALETTA, 31,s. Arch. di Sttlto in Torino. 



Nel circoiidario di Casale sopra un alto e fertile colle, 
che per la. sila forma fii chiaiilato Montemagno (1) e l e~as i  
un nobile ca'stello, clie colla sua torre inedioe~ale e le 
sue merlate e forti miira pare clie sfidi il tempo onde 
ricordare le epoctie trascorse. 

L a  siix origiiie perdesi iielle tenebre al pari di tutte 
quelle delle terre nionferriiie; iiulla si pub precisare se 
iion clie esco sia sorto a1 tempo in cui gli abitanti delle 
valli per loro iringsior difesa pnrtaroiio i loro casolari 
sulle colliiie. 

Formato il inarcliesato di Nonferrato , suhito Iloiite- 
nlagno ile fece lmrte, e nell'in~estit,ura data dall'iiiiljera- 
tore Federico Barbarossa a l  siio alleato Guglielino di 
11oiiferrato nel 11 Ci4 iiel c;istello di Belfort , ~ediaiiio a 
lui coiiferinato il pe ossesso del castello e la  terra di 31on- 
teinagno (3). 

Q,uaiitunqiie i niarchcsi moiiferriiii esercitassero solo i111 

aNo z~nssctll(tggio su questo castello, clie era feudo diret8to 
dei coiit,i di lIoilteiila;iio, nell'jstriiiriento fat t,o nel 1 2  1 9 

da Guglielino V coll'in~perntore Federico TI, iii ciii questi 
gli inutual-a iiow mila iiiarclii cl'ar~eiito per poter fi~i'e 
la spedizioiic (li Ptilestin~i, clie gli costi3 la Tital fra le 
altre terre e castella gli d a ~ a  pure iil sigiirti questo su11 
l~ossediirictiito colla seguente frase : rlo!~zi~li de J f o ~ ì f e -  
wagno teuel~t  n11 eo i l fo?z . t e~nr tg~az~~  et feucutzcr ei dare 



rclOe~guritn~z iu rt1~.12o et ~ O ~ Y Z C ~ I L  ~ega7e et pncet,l et 
gicerrnqn (3). 

Negli ultiiiii aiini di Eonifazio JI dagli Astesi fu preso 
il castello di R.loiiteina.~no. 

Successo il figlio Guglieln~o il Grande ed essendo a lui 
prospere le sorti delle armi, alli 1 0  di settembre 1 2 9 0  
gli Ast,igiani spedirono ti1 marchese degli ainbasciatori onde 
chiedergli allea,nza; ma Guglielmo rispose che se noli gli 
fossero stati resi Rlonterilagno e le altre terre, che dove- 
valigli tocca.re per eredith paterna , egli colle ariiii le 
a~ rebhe  ricuperate (4). Riuilitisi allora gli Astisiani coi 
neiilic'i del marcliese T-eiiiiero iii guerra., asseiliatn qiiesta 
terra da'lle arrni ino~if(:!rriiie f i ~  presa, saccheggiata e quasi 
clistrii ttn ( 5  ). llorto in .4less,ziidria pripioiliero il ni,zrcliese 
Giiglic?liiio, fu rifi~l~l~ricato lloiiteiilagiio , clie npparteiine 
agli Astigili'ni fino al 1343,  a.iliio i11 cui con istrumento 
delli 26 aprile In, repubblica di Asti ~ende t t e  ad Aiito- 
iliiio e Turclietto Turclii: figli di Filippo suoi patrizi, il 
castello, terra, giurisrlizione. beni e red!lit,i di 3loiite:nagiio 
per essi e loro discendeilti, col diritto di alieiiarlo P 

disporre per contrntto sia t ra  ~ - i ~ - i  clie per ultiiila T-olunt,à, 
pel prezzo di treiitaniila fiorini d'oro (C,) :  e nel gioriio 
susseguente gli abitanti l)restnroiio giurniiierito di fetlelth. 

Apl~artenne questa terra. per iiiolto teiiipo alla f~iiiigliit 
Turco, iiin, iiel 1 3 .i T, h T-ecliaiiio fare iiuo~niilent e parte 
(lei posseilimenti del iiiarchcse Gio~anni I Paleologo (7).  

Dalla predetta iin-est'itiira il iilarcliese, al pari clie in 
t'utte lc altre t ~ r r e ,  veiii~-a ad nvere il dirit't'o della noinilla, 
del castellaiio . della conoscenza delle cause civili e peilali, 
(le113 fticli.lt;i, (legli iioiiliiii. delle apellazioiii, dell;~ c;icci:i. 
e di t'utt'i i prol;eiiti feiida,li, i qiiali in certa parte erano 
affitht'i, coiiie si vedrh iil appresso. 

illcuiln ilotizia! il& doci!iilento ho potuto t r o ~ n r e  , clie 



risguarcli nIo~iteinngiio siiio all'epoca clel iiiarclicsc Borii- 
facio Paleologo , penultiuio di questa T-alorosn clinttstia. 
È: qiiesto uii giiirniiieiito (li fedelti prestato da C+io~-anni 
Arduino Boridono da Trino come capitano coinaridante il  
castello di llonteinngiio ; e per la  sua curiosità lo piib- 
blico qui intieramente (S). 

Io Arduiiio (le Bondonis da Trino constitnito da 
cc In llliistrissima Sig~ioria Vostra castellaiio del suo 

castello de òIoiiteiilagno , juro in manibus di quella 
tactis corporaliter scriptiiris ad sancta Dei e\-arigelia 

« cussi conio fiil a qiiest'liora sollo stato s l a  sua 111~1- 
striscima casa et  a lei hoiio et fedele subdito et servi- 

< tore, cussi esser fidelissirno castellano nel dicto castello 
cui11 ogni inio studio : clilizeiitin : et filleliti, ~OT-ernarlo 
et gunr~lnrlo do giorno et de nocte, et l-iauer ciirn iri 
tutte quelle cose sarano necessarie et pertiriente a la 
guardin (lesso castello et a me sarano coiisigilate et 

m 

spalnients l i a ~ e r  cura cle le artigliarie et altre mo- 
nitione iiec~ssarie per dicto castello : ni teiierì, f~ilie;li 

cc ni ser~i tor i  i11 epso castello li qnsli i ~ o r i  siilno subditi 
[le la p" Sig. Tra et clie non ilie persuada gli siano 
fidelisaimi ni senza sapnta et lici~i~tin siin. Iteiil che 
in alcuno t ~ i n l ~ o  in occorreiltiti clie pos.sa quo~-isinodo 

cc occorrere T-eilero acl alctzi~n 1,rnticn o rasoiiainento (le 
W 

cc dicto c:istello i11 permia J ciieiite senzn spnle coiiinil- 
rlalil~i~to i11 scriptis de Ia pret" ExtLd Tra ili iilai re- 

u inetteiò dicto castello in inane et poscanzn de l~ersona 
cc alcnna senza li miei coiitrajegrii et spale lettere sot- 

toscri~ite (le maiie prolirin (le 1'Estin TTtra : E t  qiiniirlo 
occorres\e qiialelil: siiiistro cnjo iii nlcnrio teiill,o a In 

cc Illuinn Estin TTra et d ~ n s  a ~ c r t a t  n:, reiiietterb dicto 
castello a persorin ~eiieiite se priiiia riori rederò In 

a pret"xtia Tt ra  partialnie~ite et iii sua liberti: et noil 



n(liiiett8er3 rllciiiio in epso c,ast.ello il qua.le possa fiIi.iiii 
C ofTt:iisioiic iii clie pocsi esser pih poteiite di riie rii 

a l t ra  persoiin forestiera o sii subclita di l a  Ill~istrissiiiia 
Ext in  G t r a  seiiza spale let,tere sue iiltrii quelli sa.raiio 
n In guartlin e t  bisogiio del castello depiit'ati: c t  n le 
ro l te  sarano iiecessnrie per introducere victiinlie e t  a l t re  
robe in cnstello e t  fuorn l i  quali pero iio t-i~liiiettnro clie 

u iio siaiio a le porte li faiiti deputati iii nnclie iiie 
C abseiitnro dn dicto castello seiizn liceiitin dessa Illiiia 

E s t i n  Vra  e t  clie 110 gli lassi scoiitro n In dieta 
guardia : Et cleiiiiiin faro e t  obsor~-tiro quaiito nppar- 

C t,ieiie a,cl iiiio boiio \-ero e t  fedele castcllaiio \-e:so e1 suo 
K 111iiio 8 a 1% boiia (le In qun,le liiiiiiiliiiente nie rico- 
« ~iiaii(Io 2 .  

« Jl illesiiiio quiiigeiites4iiiu clie Tero I-igesiiiin quiiit a 
<( jiilii suprascriptus Kobilis Ardiiiiius proiiiisiit e t  i u r n ~ i t  
« iii iiiniii1)na predicti Illiistrissii~ii Doiiiini iiostri Doiiiiiii 

Aiarcliioiiis u t  siipra. l'ieseiitil~us Rei-. Doiiiino Pet ro  
« (le Snl~i t i i s  ~irottonotario e t  Ai is~l ino cle L i i ~ ~ o i i o  e t  
« D. Bnl~lnss t re  Upessi. Iii castro Poiitisturie in cainera 
« ultiiiia versus iiieiliaiii noctein qiie est i u s t a  caii-ierinos 

iioriter ft~bricatos » . 

Piìi soprti diceinliio clie 1:i i i ing~iur  par te  delle reiidite 
di cotesto feiirlo craiio :iffittnte ; [li f i ~ t t i  di1 uii istrurneiito 
di locnzioiic dei beni e reililiti di illoiiteinngiio frrtto i i ~ l  
1,546 all i  10  iiitlggio iii Ct13ale dalla duca1 Caniera (li 
JIuiiftlrrato n Gio~an i i i  E'rniicesco dei geiitiliioinini di JIoii- 
tn1i.i.11, il qiinle iiiecliniit~ 0% sc~ id l  d'oro dal  so le ,  ui:a 
hoftc  (li c~!i~.rsfo c ( 7 1 1 ~  I'lotti di z'i~m ~ Z I O I I O  all'aiiiio nre l  n 
il diritto di gnilore le case, le cahciiie e lc terre c o l t i ~ e ,  
prati i  e ,  vigiiate e gerbide, eccetto le bosc1.irc npparte- 
nciiti a l  castelln, coi diritti cli l~a>colo .  (lei lianili civili e 



cniiipestri, del dacito o pedaggio, del iiioliiio posto iii 
Valgruiia sul torreilte Graria e l'esercizio della g i ~ ~ r i s ~ l i -  
zioiie civile col diritto di percepire gli eiiioluiiienti ad essa 
aiiriessi. 

L a  giurisdizioiie criiiiiiiale era riservata a1 pririciye, l a  
quale era  risel-elntn ilt soli<7lcl,z. alla cnnzel-cc dzccale et 
nla~.chioianle cli esso stitto (9:. 

111 qiiaiito all'esercizio di pedaggi l'affittar010 iioii po- 
teva eseiltare ndcuno, iib perdonare i coiitra.vventori, ed il 
prodotto delle coiitrarreiizioiii aiidava lilezzo a l l a  Cariiern 
i~inrcliioiiale~ mezzo a l  locatore iii~desiiiio. 

Oltre poi ai suddetti dirilii nTeVil la facolt,i di libera- 
meiite triisport.are coli eseiixioiie (li c/~iri,lsiasi iiiipostii. fuu1.i 
dello S ta to  le sile iiierci (IO). 

Fs duopo ii(itare, clie iii elioclii: iri crii  era^-i 1'fil)iiiioile 
fra i reggitori delle cose l)iii)l!li~lii? essere diiiiiioso per 
lo S ta to  il libero coriiiiiercio , e11 er~iiivi leggi le (lui~li 
iioii solo l~roibirniic~ il irnsl)i)rt,o delle iiierci fuori del 
iiinrclieai~to, iiii i  piire niiclii: ili quelle clie regolaraiio q~i311 
fossero gli  abit i~ii t i  dcllci S ta to  clie so11ri1. uii iiiercato (lo- 
ressero priii!a fare gli  aciluist,i , e culo :\il uiia dati\ orn 
il reiiilitore era libero ili sce;licre il c i ~ i i i l ~ r i t t ~ i . ~ ,  cluestn 
facolt i  era di graiide iiiiportaiiza eil iitile per l'iif'fittti\.~lo, 
e f~ . r l l i i l~~t i  uii pririlegio soltziiieiite a pozlii accorclnto. 

l l a  cticciil era r iseirnta a l  principe ed i l  locatario a r e w  
l'obbligo di farla rispettare ; avera poi iiioltre l'aflit t nvolo 
l'obbligo di prorreclere a sue spese il" G solilnti per 1:: 
griiiriiigioiie del castello (l l j. 

CJ:ieste soiio le 1)riricil~nli coiidizioiii le  quali si trovniifi 
iii Lnle ist,iiiineiito di loc:izii~iiè , clie potrebhe beiiissiiiio 
servire di nioilello a i  teiiipi iiostri. 

I iiiarchesi di lloiiferrato e d~iclii ili lltiiitova dovendo 
a lldiliiil E'it~iicesca delli1 Cerila, vedova del f u  Gio~.anui  



Giacoino inarchese tii Incisa, passata in sccontle nozze al 
conte Sigisiiiondo Fanziiio dcllu, Torre ed i~ l l a  (li Ici figlia 
Lucrezia le loro doti, che eiitrnmhe soiriiiia~ano a l ?  iiiila 
scudi; ed il feudo di Incisa iion essendo (li questo ~ s l o r e ,  
Anna di Aleii~oii, n nome dclla duchessa Xargherita mnr- 
chesa di AIoriferrato e del duca di Rlanto~a F~aiicesco, fa- 
cera il cairibio nel 1,549 alli 29 di iiiarzo del ninrclicsato 
di Incisa col feudo della terra, castello e beni di Monte- 
magno per esse e loro discendenti e maschi e feinmiiie. 

Un brioso scrittore moi~ferrino (1 2) qualclie aiino fa 
narrando uiis sua visita al castello di hionteinagno, ed 
esponendo le sue iiiipressioni iltsll'ispezionare le  parti iii- 
fericjri clel fabbricato, imprecanclo contro la ginstizia dei 
tempi trascorsi , in qiiesto castello t r o r a ~ a  prigione per 
offrire le doccic ai prigionieri. trabocchetti ed altri siinili 
amminicoli. 

Certo esso non è il solo clie parlando di vecchie castella 
il suo pensiero si trnsl~orti alle descrizioni poetiche e 
roinanzesclie fatte da scrittori, i quali più che baciare 
all'esattezzn stosica cescaroiio di colpire l'imiiingiiiazione 
dei loro lettori. 

Da docuiiienti uniti all'istrurnento di ~ ~ e r u i u t a  tra 1% 
iiiarclieja d'd1eiic;oii e la coiitessa Francesca clella Cerda 
e di lei figlia si può ricavare quale fosse il modo di 
esercitare la giustizia nel feiiclo di lloiiteina~iio e qiiali 
fossero i diritti dei feudntari. 

Priiila perb di eiitrare iii clut~tit disaiiiina mi si per- 
metta alcune b r e ~ i  osser~azioiii gelierali. 

Gih in un'altra mia pul~blicazionc (13) parlando degli 
statuti ossia d ~ l l e  raccolte clelle iiurinc clie regoltt~ alio i 
rapporti tra cli abitaiiti di una i~iedcsiiiia terra, che ap- 
pella~-nsi Co))itl?litci, dissi che il fcudaliaii~o era ~zii'isti- 
tuzioile iniportatn. da paesi stranieri , e per coiiscguenza 



era passata in Italia con modificazioiii adatte all'inclole 
degli Italiani. , 

L'Italia sempre il paese per eccellenza della civiltà 
e per conseguenza delli1 liberth. 

Qui fuvvi la civiltà etrusca, qui i Greci portarono il 
resto della loro, qui si originò e si svolse la potenza ro- 
mana, qui si fecero 10 famose leggi ciie ancora oggidì 
sono fondamento e principio di tutte le moderne legisla- 
zioni. Fin da quei tempi noli una sol classe avel-a il 
monopolio delle cose pubbliche ; sino d'allora la plebe 
combatteva coi1 chi iion ~o le ra  riconoscere in lei alcuni 
diritti; qui ebbero rita i tribuni del popolo, che coi1 un 
semplice ceto toglierano ogni forza al1 una legge; qui si 
stabilì ed ancora ogaidì vi ha la sede qiiella religioiie 
che per tutto il irioii~lo snnci la grau iiiacsiriia dcll'egua- 
glianza dell'uoiiio ; qui si svolsero i Coilluni ; qui i barbari 
straiiieri rincitori furoiio rinti dalle leggi e fecero sue 
le noriue del rirere dei nostri padri. 

Nella terra madre di i\Iuzio Scerola . di Caiiiillu, dei 
Gracchi, di Ilarite, di Fra Savoiiarola , di Ariialdo da 
Brescia, di E'erruccio , di Oliviero Capello, delle repub- 
bliche di Fireilze . (li Pisa , di Genol-n . tli JIilano , (li 
Alessandria e di Venezia, noi1 poleva piantare radici la 
schiavitu, scliiacciats la liberth. poco clopo sotto altre forine, 
sotto altre se~nbianzc sorge1 a piìi splendida, fulgente di 
nuova e ~igorosa liice. 

Nella patria dei Coiniini noil potc~ailo afbtto sparire 
le libere istituzioni. 

Cocl vi ebbero diie sorta di comuniti, il Coilinile lihero 
P cyucllo sogetto n(l un principe. Il priiiio da neswn 
principe dipeilclera , il secondo era obbligato a giurare 
fedclth, alere l'approl-azione de' suoi statuti e pagare certe 
tasse al principe. 



Quello nominnva i suoi giudici, batteva iiioneta, eser- 
citava iiisomiiia tutti i diritti di so~~raiiith ; questo iiivece 
aveva i giudici iioniinati clal feudatario e speiidecn la 
inonetn battuta iielle zecche del sovrano. 
11% perb non al-elTa il feiidatario nè il  terribile j u s  

f odr i ,  nè altri cliritti che eraiio accordati a l t r o ~ e  ai 
rassalli. In Piemonte chi volle arrogarsi tale diritto, iin- 
niediatamente colla vita pagb i l  fio della sua tirannide, 
ed ancora oggidì iii una città piemontese se ne festegia 
l'aiiiiiversario tutti  gli aiini negli ultiini giorni di car- 
i ie~ale. 

Kel lloiiferriito particnlarmeiite poi, clie i priricil~i sui 
loro rnssalli iioii potessero &\ere questi bnrbnri diritti 
ap~rtniilente ce iic fit ce1i110 ntbi parlnnienti nioiiferriiii. 

Ora pertniito i Iloiiteiiiag~iesi tlo~evaiio giurare fedeltà, 
al iiiarcliese di Jloiiferrato. e per le c:tiise sì chili  clir 
criniinali, sin iii priiiiil che in S I Z C O ~ ~ ~ L  appel!nzioiie do- 
revaiio essere giudicate cln giudici iioiiliriati dalla iiiar- 
clies:~ d'Inciin, per; il Seiiato moiiferrate;e avela diritto 
di noiiiiilare un cc7iis~lltor~ , ~ Z L I I G  C ~ ~ L L S  ( l i r f i  jztsdicelzf~>s 
cIebe(c~zt tccnz i j z  cog~z i f i o~ ie  qztnnz dccis.iorzc ?i,,;.nrztlr~ cnlt- 
S U I - Z U I L  se c o ~ ~ f i j l e r c .  

Inoltre iielle cause criminali o ~ e  do~eras i  nplilicnre la 
tortura, la iiiorte o yualiinclue sin peiia nf'ilittiva del coriio. 

3 

non liotevasi a cib procedere senza otteiiere il pei'iiiecjo 
del seiiato di Casale, e cliiesto do\ cJn f;iriii cosi per. qzreili 
elle saranno da cojtda~cnccrsi i?z co~lfu))znci(c quan to  per  
qztelli' che .(i dr-oi.cissi~io prigioni .  Kk cib basta1 a ; il011 

si poteva conili~iiiiare oltre ai .3 nniii (li ga'erlz; se lriìi, 
dore~rnsi arese il collsciijo di h. :l. 

Coli cib iiii piire abbnstniizii ~liiilvslrnto clie buone gua- 
rentigic i ~nssal l i  aievmio per la buona altiinini,trsxioiie 
della giustizia. 



111 riguardo poi alla tortiirn era fatta per inezzo di 
tratti di corclc~, che secoiido il iuuggior o iiliiior niimero 
di essi si chiamava tortura ortliuciria o straordiiiaria. Per 
dare questo torineilto bastava solo una car rucol~  iiifissa 
alla volta, di una caiiieiii ed iiiia corcla. 

Gli altri riiotli di tortura, coiiie quella degli stivaletti, 
quella dell'iic(lua ed altre, solo in casi straordiiiari usalansi 
e per certi delitti, dei quali solo il seiiato di Casale era 
conipetente a giudicare. Ed  inoltre quasi rctaggio delle 
leggi barbare eravi il diritto della conil~osisio)lc con cui 
si riscattavaiio per mezzo di denaro noli solo i delitti 
minori ma eziandio l'oiiiicidio. 

I n  alcuni articoli annessi al sopracitato istrumeiito tro- 
vasi ilotato, tra i redditi dellii Bocca, l'affitto di iiiolti 
locali agli abitanti delli1 terra per coilservare i loro rac- 
colti di campagna e le loro masserizie. 

Se crudelmente e cori rigore i feudntari avessero f ~ t t o  
pesare la  loro autorità sui Xoiiteinagnesi, questi certamente 
non avrebbero loro dato in conspgna quanto possedevano. 
E iioii si può dubitare che a cib fossero costretti, poiclik 
in queste carte è notato coine un abuso che quasi quasi 
scoiisiglierebbe di togliere. 

Pochi aniii dopo le iliarcliese di Incisii alienavano il  
c;istello di i\Ioiitemagno ad uii certo Flaiiiiiiio Paleologo, 
che nell'atto di coilcessiorie dai i~inrcliesi di Nonferrato k 
chiamato loro carissiiiio con;aii;uii-ieo. 

Distrutto l'iiiiperio cristiaiio d'oriente, molti per non voler 
essere sudrliti dell'iiifeilele, spatriarorio e si portaroiio iii 
Italia. 3i1ra cluest i si trornno alcuiii clelln faiiiiglia dei 
Paleologo . i quali j-eniiero iiel doiilinio dei iiinrchesi di 
Noiiferrato loro coiigiuliti, e da, questi furoiio corteseineiite 
ricevuti e loro concessero feucli ed onori. Forse cotesto 
Flaiilinio Paleologo appartciiiic acl una delle famiglie 



esiliate dall'0rieilte. Esso era però al  servizio dei Francesi, 
ed ap~)uiito per qiiesto riiotiio ebbe iiiolte difficolta a 
poter coiiillerare il fcudo di Jlorite~nagiio, ecl i consiglieri 
del niarchese monferrino cosl consigliavaiio. Essek~do i n  
fncolt(i de li I l l " ' i  conceder et negar la licentin di 
ccncler al sig. Flnahinio et essendo esso sig. FZa?~zivzio al 
soldo del ser "" R e  cii Frnlzcia, potria da nlczclai esser 
data r@zctc~tiolze che si co1lcec7esse i l  uel~der ci, Frnvzcesi. 
E t  però, qzco,~zdo si potesse con bel naodo negar tal 
licentia, vzon sarebbe forse nzaie a szegarla (1  4). 

L'ottenile, e dalle carte di concessione vediamo, che il 
feuclatario , oltre il diritto sopradetto di aminiiiistrazione 
della giustizia, riscuote~a l'ordinario che in  quest'epocn 
(1 3.56 circa) era di scudi del sole 54 ,  i quali erano perb 
pagati in natura,  iiiecliaiite 40 o .50 stlccl-ii di bintln e 
dalle l 5  alle 20 breiite di vino; era iiioltre capo della 
milizia purchè abitasse iiello Stato, e per In noiniiis del 
capitano, dcl luogotenente C dell'alfiere il feud:~tario pre- 
sentava per singola iioiniur~ uiin rosa di tre inclividiii slid- 
diti del iiiarcliesato, e S. A. t ra  cluesti nominava quello 
che a lui seinbraya piìi confi~cente. E anche ora la  nostra 
lesse  conrunale per la nomina del sinclaco n questo priii- 
cipio si è attenuta. Al coinandante poi era riservata la 
noinina clel sergente e degli altri  uffiziali iniiiori. 

Poteva il fendatnrio nei suoi viaggi essere accoinpngiinto 
da otto persoiie ariiiate coli spade ed nrcliibiigi a ruota, 
coli quattro sole persone poteva entrare nei luoglii (li 
presidio. 

Kon poteva porre alcuna tassa fuori di quelle sta- 
bilite , nè anineiitare quelle g i i~  esistenti , ecl iii special 
modo soiio notate le tasse siillc biade e s ~ i l  viiio, riguardo 
alle quali pare clie gli aiitecessori avessero sollevate pr t -  
tese per l'aunientu. 



Dovera poi ciirare che le foi.tificazioili fossero tenute in 
buon stato, ina non le poteva anmciitare. 

Oltre all'alto dominio, a l  iiiarcliese di &Ioliferrato era 
riservato spccialineiite il dii~io geiieralc e 1ii sabella del 
sale. 

I n  riguardo alla tassa dei caralli e quella così detta 
orrli?znrio, otleniiero nel 1 .JS4 i illoiiteiiiiigiiesi essere pii- 
ragonati alla coinuiiith di Nizza della Paglia ; e questo 
docuniento lo riporto iiitegraliiiente nelle uote (1.51 es- 
sendovi indicato il noiiie di tut t i  i capi fi~iiiiglii~ allora 
esistenti i11 blouternagiio, e meglio di qualsiasi frase ser- 
vendo a spicgare in quale niodo si facessero le radunaiize 
e quali fosscro le relazioiii t r i ~  lo Stato eli i sudditi. 

Inoltre dii cociesto docninciito iioi ~rditinio che le railu- 
rianze pol7olari si teiicrtino nellc chiese e non iiel castello, 
e per coiisesuenza resta (li natura eliininsta la  supposi- 
zione che vi esistesse un'nzcln srizntoriale; questa pretesa 
salii forse iion s a r i  stata clie un gran cainerone (li entrata 
coine la  sua struttura e In suil forma n(> possono indi- 
care l'uso. Di f i~ t t i  trasportando il nostro pensiero a quei 
teiiipi ia cui il sentiii~eiito religioso era, nel suo pieno 
srolgiirieiito e preiloiiiiilio, pare piìi losico clic raclunaiize 
in cui si cliiecle~a l'aiuto divino, si facessero ove a Dio 
si elevai10 le pregliiere e riel sito ove iilaggioruieiite i l  
nostro cuore è inspirato a i  sensi della giostizia, del bciie 
e della coiicordia. 

l\'& questo t. il solo caso, ma ezianclio vetliamo che 
alcuni parlainenti generali in JIoiicalvo furono t e n d i  nella 
chiesa di S. Francesco (16). 

Da uii iii~eiiinrio clie si puu attribuire i11 principio del 
secolo XVII  e>istente nell'arcliivio di Stato di 'l'orino , 
~ediaino così clescritto il castello. 

Il cccsteRo di J l o i z f e ~ ~ ~ c ~ g ~ ~ o  è in cloi c i ~ n r t n ~ l t e n t i  , 



ciod i l  pt-ililo t7erso la terra li(& z o ì c c  sala gr~cnclissinzn 
et 2112 C ( ( I I L C ~ O I L C ,  et zciza canzei.n i n  ccq~o ct sotto z c i ~ c c  

bellìssit~-llrc cnI)zo.n et (li so23i.n vi so~lo q ~ l l t i . o  calllcre 
coazode per poterci abitni.e. L'nltro cq~p~rtanhento è al- 
l'i~ìcoiztro ove s o ~ ~ o  qurctro strc~~cie da bccsso C O I I ~ O C ~ C  con 
dtce cnnzere sotto et d i  sopra v i  2 2111 bellissi~no grn~znro.  

Detto castello è C O ~ I Z O C Z O  (li ,<talla, cr[2Iace per tenti 
ccccnlii cotz giccrditzo ct altre cose ~zecc7ssnrie. 

ATella cnnez7n (") (li detto castello sono tre t i t x  d i  
tekzutn circa brelzte 1 2 0  i i ~  tuto,  con z~asselle tre cii tenuta 
circa d i  brente 8 0  in tzlto. 

Kel soiiimario geiierale vediarno cosi iiuiiiei'nte le alli- 
tnxioni del ctistello. 

hTel crcstello strc~zcie 11, gralzcc~i 1, ccLu2el.e 3,  stc~llc 2 
&L cc~z.ct,lli. 

Di pertinenza del castello e r a n ~ i  poi ciiiqlie casciiie e 
sette masserie coinposte di abitazioni pci coiitadini, stalla 
e rustico. D'imprestaiiza erriin i sacclii 11 4 di fruineiito , 
13 di spelta , G di viccia , 3 stain cli legiinii e 1 0 0  doppie 
di Spiigna. Noa evvi notata iiì: cl~iale quantiti  di terreno 
vi fosse annesso, nè iii qual nioilo coltivato, pare però 
che vi fossero caiiipi, prati ,  bubclii e ~ ig i ie .  Anzi sul ri- 
durre qualche parte dei terreni di proprieti clel castello 
a vigila, abbiailio uila l~roposta fatta nel 1 6 0 9  dai 
signori Lelio Sabioiie, liolanclo I7illa, Zaiiiilo AIoitio, Ste- 
fano Apostolo. Giovaiiiii Bianco e Cesare i\lclorio, i quali 
sono (li avviso di roiicare ln terza parte dei bosclii e iii 
qncsto terreno piantare 1Z00  piedi di viti (17). E siccoiiie 
calco1;lvano che per ami sci la ~ i g i i a  11011 ttvrebl~e potuto 
(1ai.c il proilotto dcsicleiato. propoiigoiio clic iii cjuesti aiiii 
fra tiil filare e l'altro si seiiiiiii ilel fruuieiito. Coiiii: j 



nostri vecchi erano gih in agricoltura conoscitori pratici 
valenti ! Ecco una teorin agricola che si crede eysere stata 
troiata solainente nel iiostro secolo ; cioè che il  terreno 
a vigila sia esclusivaiiieiite alla vite ri,crvato. Poiche di- 
cendo ciie per anni sei (epoca ancora oggidi necessaria 
per allevare uiin biioiia vigila) si seiiiiiii fruiiicnto s'iuteiide 
che, 1 1 ~ s i ~ t 0  tale sl~iizio di tempo, clo~rebl~e cessare tale 
seminagione, e per coiisegiieiizn si pub stabilire il prin- 
cipio che gih nel 1 6 0 0  i terreni coltivati a rigiia a cib 
solo erano riserrati. 

Iii questa epoca 1 6 0 0  si pnb sapere che i redditi della 
duca1 cninera erano : l'ordinario di scudi I 3 I, l / ,  d'oro, la 
t a s ~ a  (li registro di L. 293 e la locnzioiie di doppie SOO. 

Eranri  3.3s fiiiniglie conil.>o~te di 1 4 2 9  persone , e 
1 3 5  soldati (1s).  

hIonteinagno , oltre al signor Flaniinio Paleologo ed 
i sopradetti feudatnri, ebbe altri ~~ossessori , e cosi riel 
1 6  1 0  fu infea~lata allii conteasn Xi~gcla JIaria Vialarda, 
iiioglie del coiite Eraaio Arclizzi di Casalc, iii cnuibio del 
feudo di Frassineto, ed iii quest'epocli I'oriliiiario era di 
doppie 68 .  

In questa coiice5,ione il dsca l7incc.riz~ C+uiiza;a corice- 
derale il  titolo di coiitc, il diritto gli ri~evcre il giuramento 
di feilclti dnlla comniiiti. iiiero e niiito iiiiperio, t ~ t i i l  giu- 
risclizioiie e possniizn clella spada , l~i'iiiii~ cilgiiizioii~ di 
tutte le cause chili, ciiiiiiiiali e inisti! coi1 le priiiic al]- 
pellazioiii dellii senteiizii. Ritirara pure lo stesso fcniltttario 
l'ordinario dovuto alla duca1 camera, che i,llora era una 
annualiti cli scudi 2 4 0  di 1 0 3  ~ ros , i  ciasciiiii, (19) .  

Per la succei~ioiie a l  rtitiigglo dci Pnle~~lvgi  sorsero 
guerre fra i vari pretencleiiti. le quali cliirarciiio iiiiclie dopo 
che i Gonzagn fiirono dicliiarnti siiccessori d ~ g l i  estinti 
iiiarchesi di AIonferrato. 

iilr\oc,~io, iIli>cell M u , l / e r ~  J 



Le grandi potenze ser~eiidosi (li queste lotte tra i prin- 
cipi italiani potevano meglio accoiiteiitare le loro branie 
di comando e di coiiquistn; e (li qui guerra tra Casa Savoia 
ed i Gorizaga, aiutati questi ed alciina volta iilcitati dalla 
Fraiicia e dagli Sl~agiiuoli. illonteinagno ebbe a soffrire 
molti daiini, e così nel 1 6  13 fiirono costretti gli abitanti 
a cliiedere al priiicipc che loro accorllnsse di tenere coiiie 
origirinlc iiiia copia dei loro statuti apparteiieute ad uu 
iiotaio, pdichì: il libro testo che era coiiservato nella casa 
del Coiiluue nelle guerre di successione , occupata 31011- 
teliiagiio dai soldati Savoiardi, era stato bruciato (20). 

Uiia coyin cartacen (li (pest i  statuti esiste iiellii. Biblio- 
teca di 5. 11. in Toriiio; essa pare scritta iiella metS del 
secolo SVII; porta una doiiiaii~l;~ della cuiiiuiiita, di BIon- 
teiii;igiio~ o1-e >i dicliiara c!i~: le Iioriiie siilbilite iii rliiesto 
codice eraiio ;iA stiiti: aplirorate dal marcliese Teocloro 
Paleologo, priuio iiiarchese di BIonf~rriito. Portniio iu ultiiiio 
la conferiiia del iiini.che~e Oio~iiilui Giacoiiio dntn iu Pou- 
testiira, iielln cititile h notato clie 1'ori;inale era coiilposto 
di  n" 6 3  carte, gli articoli eriilio 16 1. 

Koii solo iii quesl'epoca ehisc n soitrire clamii la co- 
iiiulliti~ (li 11oiit1iiiiaglio dall(. parti Lelli~eriil~ti. iiia aiicora 
i1e1 1 C29 alli 1 6  l i i~ l io  du~et te  pagi1i.e ni solcliiti fralicesi 
i ~ i  alloggiati una contribiizictne cli (1ol)l)ie 100. 

Kel 1630 poi i soldati sl~a;niioli eil n1eiiini:iii , dopo 
a-rer fatto bottiiio, si fecero predare tlne l~iioi per tra\- 
portarlo, e pii1 noli fiiroiio re5tituiti. 

Dopo (li essere stata Ilionteiiiagiio feudo ilella casa Aidizzi 
per anni 38, fii diil coiite Gio~xiiiii Batt. Aidizzi nel 16-13 
ve!iduta al cciiite Giol-aiiiii Giixcoino Gnlloiic coiivassallo 
di Cella. 

Da ini verl~nle (21) iii cui si iiarra 1% preseiitazione 
del coiite Giaeouio Galloiic , Ieudntario di lloiiteniagiio , 



alla milizia di prcsiciio clel castello, risulta che cssn era 
coinpostn : 

1 Capo truppa, capitano G. Antonio Basilicapetri o 
Bescapè ; 

1 Alfiere, signor Gcroniino Iilonica ; 
3 Caporali; 
2S Soldati. 

11 duca Moriferrino rinunziava in fa] ore del conte Gallone 
parte de' suoi diiitti ; e difatti nel 16.58 il duca Carlo 11, 
cori suo particolare rescritto, gli accordtiva la fncoltb cli 
poter a sè evocare le cause criilliiiali, aricorclit! noli vi 
fosse clie pena pecuniaria o del bando: la facolti di eleg- 
gere uon solo gli ufficiiili miilori ma ezianclio il capitaiio 
della iiiilizia (33,. 

Eel 1 6 6 9  il conte Giorgio Gallone veildeva questo f e ~ ~ d o  
al conte Antonio Callori. l? a questa fi~niigliti, e s1,ecial- 
inente al conte Giulio Cesart?, clie del-csi la costruziouc 
coiiie è ora del castello monteinagilese ; poichti ailticniiieiite, 
al dire clel Salcttn, parte delle abitazioni &ano inabi- 
tabili ; e fu egli che lc ristorò coll'aggiuuta di alcuiii 
edifizi nobili e c i~ i l i  in modo tale, che è cctpace ti'al- 
loggiwt: i  etitcl~t7io 2112 ~~r i l zc l j l e  ('33). 

Ln torre stata daiiiieggiata e quasi totalinente clistrutttt 
nelle guerre di siiccessiorie al Noilferrato, fu rifnbbricnta 
secondo le iiioderrie costruzioni da cliicsto iiiedesinio pro- 
priet ario. 

A tali costruzioni c riattaiiicnto del castello si clcvc 
appunto riferire l'iscrizione clic trovasi ancora oggidì 
ncll'atrio d'entrata ove e detto : 



Nacqui di sito irregolare e torto 
Dalla testa d'un Frate, e fui nodrito 
A grosse spese dal signor del si to 
Che a forza d'oro m i  t i ro  a buon porto. 
Mastri, pittori, ed architetto accorto 
Mi fecero sino all'ultinio vestito 
E se avesser potuto avrian compito 
Che guardassi più diritto in  faccia all'Ho. 

Che se alcun d i  qualche nuova scola 
Che sappia dir izzar gobbi a questa cura 
Voglia f a r  da Vitruvio o da Vignola 
Se f a  altrettanto e con migl ior struttura 
Per li miei Dei d i  stucco io do parola 
E giuro star a l la  di lu i  censura. 

Kiuno. io credo, al seinplice leggerla potrà metter iii 
dubbio che non sia stata scritta nel secolo XTII. 

Ln fanii;lia Callori , oltre alla sopracletta prero2ntivn 
gia accorclizta al  coiite Gallone, altre iie doiiiauda~a ed 
otteneva. Le priiiciyali sono : 

Di potar co~iiiiiutare le pene corporali in pene pe- 
cuniarie, e queste in quelle; 

L a  cogiiizione di tutte le cause ; 
11 diritto di concedere o proibire il porto d'armi ; 
E fi~ialiriente (li accrescere 13 pena per la contrav- 

~eiizioiie alla caccia, pesca. ecl ai hancli cainpestri (14). 
11 castello (li JIoiitemagno fu proprietk clella nobile 

ftl~lliglia Grisella, degli Avogadri delln Jlotta? ancora dei 
Cnllori, clella marciiesa San Sevei-iiio e quindi del baroiie 
Caralcliini Garofoli , che ne fece una sua Iioridissinia e 
bellissima canipagna, o ~ e  u~inualme~ite iiell'autunuo fa di- 
inorn qucsta nobile famiglia torinese. 
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(1) DELLA CHIESA AGOSTISO, D Z L C O ~ O  del Monferrato, nella Descrizione 
del Piemonte h1.S. esistente nella Biblioteca di S. M. 

(2 )  Cronaca di BEXVEXUTO S. GIORGIO; Casalis, Dia. Geog. 
( 3 )  Cronaca del S. Grc>~c;ro. 
(4) Cronaca del S. GIORG!~. 
(5j DELLA CHIESA AGOSTISO , nucato d i  Afonferrato,  M.S. nella Bi- 

blioteca Reale. 
(6) A\rchivi« di Stato, Fcutli dcl Ducato d i  -1fonf~rrat0,  &l. S., mazzo 50. 
(7) Cronacn del S. GIORGIO. 
(8) Archivio di Stato, Feicdi del Ducato d i  ilfo?iferrato, mazzo 50. 
(9) Arcliivio di Stato, ~ ~ f o n t c m a g n o ,  mazzo 2 d'addizione. 
(10) Archivio di Stato, mazzo 50, Aocertenae sul castello d i  Monte- 

magno .  
( 1  l) Archivio di Stato, Dltcato e feudi d i  Jfonferrato,  mazzo 50. 
(12) Kiccor,ixr, 9 aoliao nel  Jfoiifcrrnto. 
(13) h l ~ s o s ~ r o ,  ilfoncalco, Breci  cennzi storici. 
(14) Archivio di Stato, D~tcato  e feudi d i  Monf<rrato, mazzo 50. 
(15) Obbligazione passata dalla comunità di Rlontemagno di pagare 

l'ordinario e tassa dei cavalli nella moneta che sarà per l'avvenire pa- 
gato dalla cit t i  di hizza della Paglia. 

In nomine Domini ameri anno nativitatis eiusdem millesimo quin- 
gentesimo octuagesimo quarto. lndictione duodecinia die vero vige- 
simo septinio niensis septcinbris actuni in loco hlontismagni Ducatus 
hlontiaferrati et in Ecclesia sub vocabulo sanctae JIariae. Praesentibus 
nobilibus Petriiio hIaravilia filio nostro. Jo. hlarise de loco Fubinarum 
Jo. Jacobo AIazacho fiiio Doriiini Francisci de loco Ros ipan i ,  et Bar- 
tholomeo Losana fiiio nobilis F'etrini de loco Viarisii testibus vocatis 
in quorum etc. Cum sit quiid Agelites comiinitatia hlontismagui sup- 
plicaverint Serenissimo Domino nostro Domino (5ulielmo Dei gratia 
Duci hlantuae et _\Iontisferr.iti quoci digiiaretur celsitudo sua  aliquam 
partem ordinaiiae compositioriis diminiieie, attesto cjuod facta redu- 
ctione monetarum ad rationein de uno aureo pro singulis tribus 
libris remanebat comuiiitns niultiiin gravata obthlerint quod se pa- 
ratos renuntinre qiiibuscuiiique privilegiis e t  iuribus eidem comu- 
nitati quovis modo competentibus, et qiiibus posset se iuvare ad- 
versus dictnm reductioneni iii totuni ve1 in pnrte et digiiatz. fuit sua 
celsitutlo c leni~ntcr  aiiiiucn~lo prrcib~is dictae cornunitntis ordiiiare 
quod coinunitas praedicta in futuium non gravetur ultra eam por- 
tioiiem quae ezigitur a coiilunitate Siciae Palearum pro rata tamen 
eius quod ab illa comriiiitate solvitur et residuuin proportionnbiliter 
deducatur de tota qunntitate. Ulterius que contentata fuit decernere 
quod de tota qunntitate sccunctiim integralem monetae reductionem 
debita deiluce1.i aureos qiiattuor centum septuaginta p io  annis septem 



decursis post dictam deductionem ut  constat precibus e t  s ignatura factn 
i n  die paschntis resurrectionis praeseiitis arini e t  ex libris Illustrissinii 
Domini h lu i s i j  olim hIantuae castellani e t  secretarii in  fine liuius 
instrumenti  registrntionis. nccesse autern sit pro reportando decreto 
prcdictae concessionis quod per universitateiii et homincs loci predicti 
fiat solennis e t  valida renuntiatio dictorum iurium e t  pr.iviligioi~uni. 
Hinc fiiit e t  est quod de licentia ipsius Serenissimi Domini iiostii u t  
constat literis in fine praeseiitis instrumenti  insci.endis cuiii presen- 
tidilue et aucthoritatc Domini Bcrnardini Velii lociiiiiteiientis specta- 
bilis Donlini hlichnelis Scoti honorandi pretoris clicti lnci l lontisniagni  
personalitei. more solito sono campnnac e t  voce Georgii hlerlani missi 
e t  preconis sic referentis in ecclesin pretlicta sanctac h 1 a i . i ; ~ ~  et ciim 
liceiitia Sei,eiiissiini Uoiiiini nostri ut siip1.a congregali per  ca l~ i tn  tlo- 
moriini atque RIagnificiis Doriliii~is Tliniiias Cialetus, Eobiles L)oiiiinicus 
F'arlascus, Fiaiicisciis T'ellerutus Corisiiles, Ecriinidinus Velius , .4le- 
santlcr Giiochus, Julius Cnesar Lasagnn, Aiitoiiiiiiis ltobell:i, Petr i i ius 
Riibliu-, Coiiconus 3Ioiinc;l, Tlromns Jloicius, Franciscllinus Castal(liis 
Sebastiaiiiis Pomiis, Uoiiieiiicus Rivctiis , Bcriiardiii~is Ijocignnnus , e t  
Caesai, Bacostellus coiisilinres. 

Nec non .Io. I l a r ia  s:ipicna, Joaniies Cignn, R1;ittheus Ttivetiis quon- 
tlnm Autonii, Vercelliis I1i,ic:i, Xiitoiiiiiiis I'omiic, Gernianus liivetus 
rluoiidan~ Jacobiiii,  Guglinus hloiciiis quori(laiii Aogiistini, Gcrmaiius 
Rivetus quonrlam Laurcntii,  r lntoninos Ferracius, Sebastiaiius G I ~ ~ S M O ~ U S ,  
Beriinr~liis Vogkietus, Giiglielmus Ai-aldiis, Jo.  PKincisciis Daneiis, J:ico- 
biiius Celln, Zaninus Gotta, Lucioviciis Scri.3, Tlionias Cic'er, Doiiieiiinus 
rtsgerius, do. Doniciiiciis l i ivetui ,  Fr:iiiciscus Siinoiius, J latheus Gras- 
solus, f'etrus de Varoiin, Pctrus Iliiictus, .Joaiines Cagna, E:iptista Ca- 
staldiis, 3Inthciis Lasagiin, .Ti). Linptista S;ipeliiius, Jo. Aiitoiiiiis de Florio, 
Evasius Coìumì)iarius, Albcr t in i i~  Aioii-iiis , .Io. i2ntoniiis E a i ~ o ì n ,  Se- 
coniliiiiis Il,ilzola, Xll>eixLiuus Lomliai .~lus~ Jo. Jacnl>us S e i n ,  Fi.aiiciscus 
Peri.nriii:, C>uliclinus Loii;bar.du>, Riptis ta  C:istnltlus. I'iiti,iniis hloicius, 
.lo. Pctrud Apos to lu~  , Iii.nnciscus S~i i~ ic i i s  rliioiitl.i~ii %,iiiiiii , Jacolius 
I~'ittn, hlathcus Loriibardus qiiondam Aiicelnii, .Jocobiiiiis Aloiciiis, Rei-- 
nardus Villeri~tue, fiicolinus Largiiet,?, Alliei~tinus D-a, .Io. Xiitoiiilius 
Hreiiiidc, Eoinar~li is  P o r t a ,  Seli:isti:xiius L)ccinri;i , C~iillielininiis 1Ioi- 
ciiis cliiaiitlnm Eaptistn, I.'i~aiiciaciis Strjlieiis (liioiidaiii Cgliiii, J:ic,~liinus 
r 7 l iii.i.niius , Jo.  J;icobus 1toiif:~nus , I:aciiius Poiiiai.iiis , 13crnaidinus 
S.ipicna, Joannes F'ollarin, L)oriiciiic~is Jioiciiis qiioiiclnrn Joaniiis, Tlio- 
riins S:il)iens, Zaniiius ilpcistolus, Faciniis Ai,aidiis, Gcoi,siiis hIci,lanos, 
Se1):istianus Lora, Sel~astianiis Pollai.in, ,\latlieus I,omliariius, 1"raiici- 
sciis Sapiens q ~ o n t l a i c  Uliei-ti , Lauieiitius B e r i a ,  ~ar l l io lon ie i i s  Po- 
ii:niviiis, Stepliaiius Zi-illn, Sc1~:istianiis Ci,e\-OLI, .incobiis Xlii~nrallc, Diegus 
tlc Cnli:iiio, Joniiiies Alii~avnll~. iliitcinios L:i~cigiiniiiis, Aiit«iiiiis Gatus, 
.I«. Stepliaiius Coi~riclius , 1)ariiiaiiiis ~;iiiclcll:i , i\ritoiiiiis Foi.rinsai.iiis, 
h1il:ìiiiis Alagcri;], Aiitoiiioliis Uocigiioniis: :tntoiiius Ciriia, Jo.  H:iptistn 
Voliiis , I3ei~nai~clus C;igiin, Xniiib.11 Papieus , l~artliolonieiis Tui,ronus, 
I1ciii~it:c.l~~ Rocli:ilorn, l { a ~ ~ t i s t n  t';iiiicin, ,lo. Alaitiriiis 1'ollni.ia. Anto- 
riiiiiis Ferretus, Uoiiieiiiciis Alii~av:illi, Franciscus .\lii~nvalle, Antoniniis 
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Regretus, Bartholomeus Cima, Henriciis Ceravenia, Matheiis Araldiis, 
Dominicus Bocignoiius, Fabricius Giiinielliis, Jo. Jacobus Alletus, Stc- 
phaiius Cagna, Petriiius Alletiis, Baitlioloiiieiis Cigna,  Autoiiius h1oi.- 
far io,  Dnrninicus Bocignonus quontlam Josekilii , hfarchetus Rinetus, 
Secundus Moicius , 1,aurentius Balilrachiis , Sebastianus Simoniis , Jo. 
Maria Turronus , 1,aurentius RIonac:~, h1:igistrei. Franciscus hloicius 
quondarn Zanini, Heriiardinus Lasagna, Zaninus de Florio, Beneclictus 
Cigna ,  Jn. Jacobus Barbesiniis , Toiiiniis Caiel lus,  hlarcus Antonius 
Ronfanus, Uglinos dc Ulleto, Doininiciis Cigna, Jo.  Haptista Rinetus, 
Dominicus Riaiizxtus, E'etriis Ci.evola, Sebast i~lnus Gatiis, Znninus Uza- 
rius, Sebastixnus de Bremide. Bartholomeiis Romagnolius, Jo. dncobus 
hloiciiis, Jo. Baptista hloicius, Zaninus Rinetus, Wichael Ilalzola, Gu- 
lielniiis Pomus, Qitilicus A*gerius, (;ulielriius Pussiranus, Beriinrdinus 
Porta,  '.Jacobiniis Aralrius, Lnurentius Gala,  Antoniiis Saa , IIatheus 
Cavallus, Jo. I'etrus Rinetiis, Fraiicisi~iis Ronfaiiiis quondain Raptistae, 
Bertolinus Varvelliie, Joanries Lasaynn, Sebnstiaiius Gianta: Fraiicisclis 
Ronfaniis quondarn Fhilippini, Jo.  Antoiiiiis Alletus, Jo. Baptista Ca- 
g n a ,  Jacobinus Castaldiis , Alberlus Velius , Fianciscus Gaustus , Jo. 
Pe t rus  Rloici~is quoiirlairi Znnini, hlotheiis Grassolus, Andreas iiloicius, 
Jacobus Gaiistiis , JIatheus Rinetiis quondani Jacohiniis , Sebastianus 
hloicius qiit>iidarn Iinptistnc, Lniiii~iitiiis Uocignoniis, Giillielminur Chi- 
sellus , Jo. H:iptista l\Ioii-ius quondaiii iliitonini , Mannilius Noiciiis , 
Gcorgius Bocignonus , .4lbertus Sapiens , Tliomas Ferini ius , h l ~ r c i i s  
Anthonius Cigiia, Rlilanus Sapiens, Carolus Vincexitius Bacnstellus, Jo.  
hlarin Bocigiioiius, Antoiiiiius Robella quondarn Francisci, Antoninus 
hloiciiis qiiondarri Stephnni, Franciscliinus Jloicius, Andreas .IIoicius 
quoiidam Blasij, Viiiceiitius FJnrbesinus filius Aiidreae, Dorniniciis Gau- 
stus, Hieroilynius Ilobcitus, Rei~iiai~diiiiis Hocignonus, (;uliclmus Lora , 
Aenric~is  Sapieiis, .Jo. I h l ~ t i s t a  Cigiia, Antonius liinetus , Albcrtinus 
I<!ja, Fianciscus .\loiciiiz qiiond:iin f'ciririi, Henrietus Rinetlis, Seba- 
sliaiius Gaustus , L\iitoiiinu~ AIoiciiia quoiiclam Joaiiiiis, et Albertinlis 
Hodiachiiq oninea de loco prcvlicto .\Ii>iitisiiisgni facientes et iepreseu- 
tantes totani dicti loci iiiiiver-itnterii e t  qiii coiistituuiit pliis qiiam diias 
eu tribus pai.tibiis liominum loci pr:rc.ilicti siio ct  totius uiiivcrsitatis 
nomine sponte etc. ppr se etc,. e t  alio onini melioii modo sic iiifoi.iriati 
ad plenum ut disrrunt ,  de iui.ihiis e t  privilegiis omnibiis dictnc uiiiversi- 
tati competentibus et alias concessis S U ~ I P I .  qiiniititnte tempore e t  modo 
solvendi ordinaiiam conipositioiiern pi:ieilictaiii et tasani eijuoruni etiani 
in vihi contiactiis ct  coriventionis e t  ex causa onerosa ab ?x.mis qiion- 
dani Doniinis hIaichioni11us hloiiti~feri~nti et precipiie a b  cs. quondarn 
Doiniiio Guliclii~o hlni-chioiie de anno iiiilcsinio quiiigentesinio unde- 
cirno die vigesirna i~iiiiitn meiisis septenibris yeii aliis ulterioribiis tem- 
~,oribiis, qiiibus co!icrssir~iiil~iis ct 1)i.ivilegiis prcieuile1j:it: iit pi non teneri 
ad aolveniliirii oi~cliiiai~iniii coiiipositioiie~ii et taii:ini erluoiurii c:iiriei'ne 
diicali alitcr iiiiaiii sei>~ii:diiin rnlorcni riiorietae cuii,enterri triiiporc cu- 
iiiscumrlue solutionis noli autem ~ P C U I I ~ U I I I  ti?nlpus impositionis distae 
oirliiiniiae cornpositionis et non u1ti.a librns se.;cciitiini et octo, solidos 
t res ,  et dciiar,i(.s sc.; secuiidiirn valorem preseniis temporis. Hnben- 



tesque de prediciis iuiilius privilcgiis e t  concessioni0os perfectam scicii- 
tiam ac ouiniuiii cl:ialitatuni et  cii~cunistantiai.iirn IJer indc ac si  ea 
omnia foient sibi cle prcseriti lecta et declai.ata, e t  ad vcrtiuni perfecte 
vi i lgari~ntn cesserunt i-erniserunt, e t  i,eiiuntiaveriint, ceduntque i.eniit- 
t u n t ,  e t  reiiuntiant libere e t  absoliite in totiini p r e d i c h e  Caiiierae 
Ducali ac mihi uotai.io uti p~iblicae personae stipulanti e t  acceptaiiti 
norriine e t  vice Cainerac diicalis oinnia et qiinecuniqiie iura sibi quuvià 
modo competentia spect:iiitia e t  pcrtinentia tam e': privilegio e t  quuvis 
alia caiisn gratui ta  quae ex coiicessionibus convciitioiiibus, contractilius 
e t  qiiibiisvis aiiis actibiis iiiter vivos vc.1 al i tei  ex caiis:t oiieiosa circa 
vnlorem et  quantitatcm inoneta solvendi Camcrae bucali p i o  oidiiiaria 
cunipositione e t  taxa eqiiorurn undecuniqiie pro\'eiici.int dicta privilegia 
e t  coiicessiones et tam a predictis ac aliis esccllentisaiinis hloutisferrati 
hIarcliioiiihus quam a quibusris  aliis p ~ r a o n i s  esucii<lo se ipsos com-  
niodo e t  utilitate clictarum coricessioniini et  se de cis peuitus spoliancio 
cassaridgue irritancii) et  nnnullaiiclo P ~ S  ita qiiod in fiitiii.urii nullain 
fidem oninino faciant in iudicio ve1 extra nec dc ci; j~ussirit se quovis 
riiodo iovarc ci11iti.a Caiiier:Lni Uuc:iìem seil hal~ituros cnllsani ah en sed 
siiit e t  liubcntiir ac si niinqiinni fuisseiit co i iccss~  et  facta atque i ta  
li:il)entiir e t  s int  pro i i r i t is  a l~ol i t i s  e t  ilullis, ct  eis non ol~staiitibus 
~woniiaeriint et  proniittiiut niilii iroini-in stilxilniiti ut  sup ia  in futui*um 
solvere Caii ic~ae Llucaii s e c u i i ~ l ~ ~ i i i  n~oduii i  ct  fo i . in~ni  dictae novae 
ci~ncessionis et gratiae niinc factne per  siiarii cclsitudiiierii e t  iioo a1itt.i. 
nec alio modo, atyne id feceruiit e t  faciont mcdiante coricessioiie iam 
facta per  siiam cclsitudincni qiiocl non graveiitur niii pro rata quan- 
ti!aiis quae fuit iinposita coiiiui:i!:~ti A~icine ct quod cisilcrn pro septem 
auiiis fluuis pro reductione rcl;ixeiitur c t  cliiiiiiiii:tiitur aurei  quatuor- 
centuni septuaginta in totuiii, siatuei.int cognoveiirit et  iuilicaruiit 
Ionge dictae universitati fure iiiiliui coiiser~iij clicras giarias et  diriiiuu- 
tiones quam habere dicta pi.ivilegi:t et  cclficcusiones atterito qiiod contra 
cos multa e s  parte Camei.ae Ducalis allcgantur qiiilius pretendebat 
C~nicr:i dictis coiicessioriibus non o1)stantibus liosat esigere dictuni 
oi.cliii:iriuiii ceiisiiiii e t  taxani integre ecciincliin~ i~etluctioiieni per  quani 
t res  librae constituebarit aiireum. Q U ~ C  quidelli oiniiia e t  singula 
iii presenti instrunieiito Contenta dicti iiomines nurnine tot ius uiiiver- 
sit:itis et  siiiguloiuni ipsoisiiin ~ l c  uiiirci~sitate cliacixiit fuissc et  esse 
vera eaquc pi.oniiserunt e t  ~ironii i t i int  inilii iiotai,io ut  siipra stipulitiiti 
attendere et  obscrvtirc iiiviolaliilitci nulloque urirjunin teinpore coii- 
tiafitcere ve1 veiiiie directr \.e1 pei, indirectuni suli i,nfectione damiio- 
riirn espensai.um et intereaie. !)e quihus u t  obligatiorieque lio~ioruni 
oniiiium etiain qua  iiori v ~ n i u u t  i11 generali e t  universali obligatione 
~ I I R C '  IIOIILI. res  doiict etc. qiiern etc. reiiuntinritcs eaceptione doli mali 
vis, riictus, ~lct ioni  in fnctiirii coii~liiioiii iii~leliiti s ine caiisa, ex iniiisla 
C:LUEZ, et  cniisa LI::!> ictl iioii sesiitn, ~ ~ 1 1 1 s  fuisse ,lii:turii yuarii sci.iptuiri, 
vcl e conti:% reiciiic non s i c ,  $ed aliter gestae eiioirni e t  euoi.missimae 
lesioni etiain si esiet d~ noveni c s  clecerii pai t ibus er.?i,i coiuscumque 
iiirih ve1 facti. L. fili. (7. de vciid. reb. civitu. e t  qiinlitcr oiiirii alii jiiris 
leguiu et  statlitoruili a:i~ilia.), ctiam si tale caset q u o ~ i  iiidiviiluam e t  
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specialem cxigeret meiitioneiii, a c  legi dicenti generalerri non valere 
renuntiationem nisi pimedat  specialis ve1 restringi ad slwcificata, qiiia 
i l ~ s i u s  uiiiversitntis e t  hominuni deliberala firma e t  certa est inteutio 
quod noi1 ohatante quaciitiqiie esce~rtioiie pi,eseiis i.enuritiatio et actus 
sort iatur  integruni et absolutiirii effectuni. Jurantes predicti doinini 
coiisules Coilsiliares e t  hornines in niaiiibus tnei notari i  infr-asci~ipti 
cort~oral i ter  tactis sci.il>turis etc. a cluo iui,aniento etc. etiani si niotii 
proprio etc. de quibus omnibus e t  siiigiilis predicti omiies rogavei,unt 
e t  rogaiit per  rne notariiirn infrnsciiptiim fieri debe1.i publiciiin ii~str.u- 
nieiit;im sapieiitis dictariiirie estentlcnrluiii si esl)cdiei.int. 

Serenissimo Signore. La Coniunità et hiiomiiii di llontemagno corrie 
fidelissimi e l  ubidieiitissimi all'Altezza Vostra Sereniesiiiia senza alcuna 
replica si contentarono di ac1,ettai.e l'augunieuto dello oibdiriario all,r rata 
nell'istesso modo che è piaciuto a Vostra Altezsa di fare alla sua  Coniu- 
ni tà  di hizza ; del qual aiigiimento che importa scudi 170 in aiini sette 
passati vengono molestati dallo suo Illiistriusiriio ?ilagistrato di Non- 
ferr,ato et conoscendo loro per  la impossibilità sua de non poterlo pa- 
gare  per la generale e t  grande povertà di quel luogo e t  tempeste 
occorse con ogni debita huniiltà ricorrono a piedi dell'Altezza Vostra 
supplicandola a volersi degnare di fargli grat ia  di tut to detto augii- 
niento passato otierendosi pronti a reiionciare ad ocni  suo privilegio 
clie in  alciin modo obstasse a tal auguiiieiito, e t  a pagare per  l 'svenire 
alla rata conforme alla tassa della sudetta terra di x i z ~ : ~ ,  il che otte- 
nendo u. Fiderico Salvi fidelissimo servo di quella trrinscrisse il 25 
marzo 1 3 4 .  

Fiat  u t  petitur mandante Serenisaiirio doniino Olivas iti Pascliate 
Resurectionis Doniinice 158-1 Tlliistri Sigri miei Sigl' Osseim~. Havcndo 
sua Altezza fatta grat ia  alla ConiuiiitB di Uonteiiiagiio dell'auguniento 
della tassa ordinaria de scudi quati,ocento settanta scorso in anni  sette 
paswli per la ofiérta fattale da detta Comunità di  reiiontia1.e ad ogni 
suo  privilegio clie potesse ostare a l  sudetto auguniento di pagare nello 
aveiiire iiel rno(io che fa Xizza della P:i;lia a l  pi,esente coriie Vostre 
Sigiiorie vedrniino dalln aiiiiessa copia di supplica con il iesci.itto 
l'Altezza sua  comanda ch'esse accettino la  detta ienuutia in forma tale 
clie la Camera da Sua Altezza resti del tutto cauta. Avvertendo che 
t r a  li a l t r i  privilegii clie ha  la siidetta Comiinità vi iie t? uiio del mar-  
chese Giiglielmo, della qual  reriuntia poi Vostre Signorie maiidai,auo 
iii qiia copia auientica a fine che s i  possa far  l a  ispeditione ad essa 
Coniunità, con che per  fine bacio a Vostre Signorie le mani racconian- 
dandoriii in grat ia  loro. 

Di hlantova a 26 d'aprile 158-1. Di Vlc Sigri8 111ri aKetionatissimo 
servitore Luigi Olivo. Alli IIlri Sigri iiiiei <'ori clo Ossermi li Sigli Alastri 
clell'entiate d i  hlonferrato a Casitle, Gulielmus Dei grat ia  Maiitune et 
.\loiitisfeii~~iti Dus  nostei'. Attento teriore annesue siipplicationis homi- 
nurii serie exporientiuin licentiarri coriceilim~is et irnpartiinur se se con- 
gregandi per capita domoruiii ad effectutn siipplicatuni tantum cum 
interventu riobilis Pretoris  dicti loci et sinc arci is .  Casali die ij Naij 
138l. Antoiiius Callorus. Jo. Antoriius Risicua. Serenissime Dus. Placuit 



Celsitudini vestrae concedere comunitati Rlontismagni qiiod solutio or -  
dinai i i  r,educatur coinodo pro ra ta  quo  fui t  reducta solutio coniunitatis 
Kiciae ita tamen quocl co~iiunitas renuntieet privilcgiis ct conccssionibus 
qnas prcteiidit versurn Domini Agentcs pro Ducali Caliiera, nolunt 
acquiescere renunciationi nisi fiat per capita doniorum, ideo Agcrites 
cornunitatis supplicant placeat licentiani sibi concedere coiigreg:tiidi se 
per capita dornoruin cum intcrvcntu iusdicentis ad cflectiim faciendde 
dictae renuntiationis prout est 2 Maij 1554. Jo. Pe l rus  Surdus. 1584 
2 h l a ~ j  fiat ad  elfecturii supplicatuni taiituin cuiii interventu pretoris  et 
sine a imis .  

Ego Jo. Franciscus Testadonis pz~ondani. Domini  Hieronimi filizis 
cacis Cnsalis publicus Imperiali azttho~itnte notumls  colleyiatus Zllus. 
qiiod olficij Jlngistrat~is reclditz~ztm dzccnliunz Jlontisferrati Cnnceilai.ius 
$renz i~s i .~  ornnih1c.s et singzilis nnnz sicz~t premittilur Perent a agcrcntztr 
uno  czcm prenominntzs testihlis vocotzts zntcrj'i~r rogntz~s que de ais A L I -  

prasci-i'tuna inatrunientctnz recipi fieri nltenn m n n u  scriptum et p?o 
fide hic m e  suhscrzpsi apposito solzto siyno mei tabe/lionatv.s 

(16) bli,uor;~ro, Moncaluo, Brevi ccnnz storrci. 
(17) hlille seicento nove in  giorno d i  V e n ~ r c  del mese d i . .  . . .. . . . . 

Essendosi transferto i l  Si?. Leglio Sarnero iii compagnia del Sig. Fer-  
diiiaritio Sabione e Kol:inilo \'illn, AI. Znnino I lo i t t~  e t  11. Gtef,iiio 
Apostolo alla visita delli boschi del castello di hlonleinagno chiamati 
anco Giovanni Bianco del fu Zanino e t  Cesare Alelono habitanti ,  a 
boschi con i quali tut t i  insieme s i  è fatto consideratione sopra detti 
guardabosclii per qual parte si potrebbe fitre roncare per augurneritar 
nlsppior ri?ddito, i quali 11. Roland$, , 11. Zeiiino e 11. Stefano et i l  
Bianco et il hlelono siidiletii dopo hauer fatto buona considerationc 
sopra di cih dicono per siiu pnrcro che roncan~lo  circa la tema parte di 
detti boschi sa rà  utile coli aii;umento d i  rerldito facendo perii piantar  
da circa millecinquecento viti il p. anno  che pcr anili sei il fondo, o s i  
coltura renderà ;L forineiito beiiissinio e l  in  capo li d. sei a n n i  l e  dette 
viti dovranno essere allcoat,e, e:t p e i  conto delln f ~ t i c a  o sij roncamento 
si a v e r i  tanta legna clie pagherit l a  spesa et se ne  avanzcrh In terza 
parte della legna pela la  Caniera. E t  questo è i l  loro p a r e r e ,  e t  di 
q i i ~ s t o  io sottosciitto cusi  ricliie,-io ho scritto e sottorcrilto la prescntc 
di mia propria mano alla presenza dei S. Cap. Gio. Battista Par lawo 
et del Sig. Gio. Stefano riieclic:o et in fede 

Jo. Fn.isciscua PARLASCUS. 
( \rchivio di SL:ilo, hlonleningrio, 31.S., Alnrzo 30). 

(18) Bnronino,  hl. S.  esistente nella Biblioteca di S. 11. 
(19) Archivio di S ta to ,  Jfo?lteliingno. S,~I.ETTA, fii!cato d d  l\fo)~- 

ferrato, i1.S. 
(CO) Archivio di Stato. il.lont~imogiio. hfnzzo 50. 
(21) 21rchisio di Stato,  ~ M O ? I ~ L ' I T L ( ~ ~ I I O .  hlazzo 50. 
t??) Archivio di Stati,, ~ ? l ~ ~ t t , * l i z ~ g ? i ~ .  Arazzo 50. 
(23) SALETTA, Ducnto del illollferrnto, 11,s. Archivio di Stato. 
(24) .Irchivio di Stato, JIont<mngvo. hlazzo 50. 







Soprn uiin niiiraglii~ t~ccniito :Illa chiesa pnrrocchinlè di 
Ctrniia I: infissn iiiin lastra. di terrii cotta clelln rliiileiisioiie 
(li  in. i.,,zC~ X 0. 43 sii ciii v i  scritte) : 

H I C  DORMiT (ORPVs 

NOBIL'S BARTOLO 

MEi DE 5T?C:71i3 

D E  vIcr\!AL [V I \ JS  

ANIh'A REQESIAT I PACE 
D IE  G FEBRVARl i  1227 

(,!iiest,n 1nl)itlc nsssi bcii coi i~crra la  2 u;i:i. 1 ~ o ~ n  mi- 
tloiltissiiiln cleiln diii1ui.a iii,I I\luiif;:i.i.iatu i.iipprii..;ciii;inti 
di cliwii;: iiiiiiili> fi!~iiigliii f i l ~ o ~ i t i ~ i i i  i l ). i:ll~ ili~(1-  li 

, . ll!iilili c ~ ~ ~ ì ~ l ~ ~ , j ~ ì ~  l!e]j;l ]!,1ti> j j : ! ~  ] ; l  ~ ~ ì i L l ) ' ~ ~ L  ijL,jji! i~;!:?!;: 
cuiit~ro ln tirniiiiiti (lei lLcllisi. 

rii ra1110 drgli Strczzi ( 2 )  ctl~;!lig:it,i n(l e i i i i ~ t a i . ~  11"' 
iiiotir-i polit,ici si stiabilì iiil l ;:S2 LI. Nanio~ib  i:;). 12sso 
riccliiistì! il pntr iz ia t ,~  cnsnlcse p(>r i~iigioiic (lei feilili cli 
Ti-e~illc.. T~rce l lo ,  Cislith, Rocca L'iglii! cile pois t~le t te  11-1 

~ 1 ~ ~ l l f l ~ r ~ ~ t ~ .  
il cluesta fniiii4i;i nl~l);irtiiiiiii? il !iriii:t.l (in1 l .>n0 n1 

I 4; .  il sci.oil110 4;ii I U i ! O  n1 if i i~i!). i ~ l i ic  iiHiiiii 
i ~ d  1 6  1-4; III:! 1)OCi) t , l ~ ~ p t ~ .  

i\ltit3 s o ~ c i ~ t e  n Cnsnle sin :il seguilo clelln C~irtt! si;i 
per ifisioiii cl'iliipieso. 



DU yiii a l )~ resso  l'albero geiiealugico del raiiio iiiarito- 
vano di  que.;tn fniiiiglia, ectratto dalle Fc~~ìligZi~ cclch7.i 
del Littn, dalle storie casnle.;i e (1% carte misteuti iiella 
Libliclteca di S. AI. i l  Btl i1'Itnlin. 

Lo steiiiiiia t: iileiitico n qiicllu degli Strozzi  li Fireiize: 
Oro col1 frt.scia ~eocsa cc~r.icu tli !re c ) . e s c c ~ ~ f i  (?'oro. 

Ti1 cliiest';llhero ~ericnlogicc~ iiuii troviniiio alciinu di 
yiiestn fiiiiiiglia elle porti i1 iionie (li Bartoloiiieo ;  in:^ 

ezisii~lio I ecliainu d i e  iiel secolu ST'II gli Strozzi si 
cuiigiiimero i11 1,nr~iltelii cui feuclntari sigaori di Grana. 
(T. iiota l o '1. 
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A 
TONNBSO d i  Uberto Strozzi 

I 

11, ?;t 1553. d i  Ferrara. 

I 
Giulio Cesare 

1577 Amhasc. del Dnca di llantova all'lml~eratore. 
15SO Ambasciatcre a Roma. 
l590 Conte d i  Treville nel Monferrato con primo- 

cenitora con sostituzione a favore di Ercolo e 
Cesare suoi fratelli e d i  Uberto e Giulio Cesare 
suoi nipoti. 

1593 Ambasciatore a Madrid. 
1595 Segui il Duca Vincenzo alla guerra d'Ungheria 

e s i  trovò alla presa di Strigonia. 
IS9B Praefectus cubiculi. 
1599 Gran Cancelliere. 

I 
Pompeo 

1578 Cav. di S. Jago. 
1614 Xaggiordonio Nag- 

giore del  Dnca d i  Man- 
tova. 

1629 Alienò Torcello. 
1699 Ambasciatore ducale 

ad Urbano ViiI 

1600 Conte di ~ o r c ~ l l o  in  llonferreto avuto dalla 
Camera in  permuta il  23 novembre 16Q0. 

1602 Alienb Treville zgli Amorotti. m 1606. 

I 
Ui'blio Cesare det to  Ponipeo 

Cameriere Uaggiore e Consigliere seareto del Dnca 
Vincenzo. - -  

1602 Governatore generale d i  Casale Nonferrato , 
ma per pochi mesi. Investito d i  Torcellu e Ci~l i i . .  

1614 Investito Marchese di Cigli& e Rocca-Cieliè 
per l e  ragioni della moglie, &e furono nel 1618 
dichiarati feudi imperiali, alla morte della moglie 
passaronu a sua figlia d i  primo l e t t o ,  poi a di- 
scendsiiti della Contessa Capris sua sorella. 

1627 Ambasciatoro a Londra. 
1623 Cav. del Redentore ed Ambasciatore a Roma. 

con 
Ricciarda di Cesare 
Gonzaga di Novellara. 

l 

I 
Erco? 

canonico 

l 
Cesare 

attribnirongli 
per erroro 

alcuni impieghi 
del Batello 

e del nipote. 

I 
Ortcnsin 

con 
Fedor. Kecordati 

I I I I l 
Lodooico L'berto Cumrlkb Tiltoria C<rmillo 

1593 cori col Cdiite figlio natur. 
Capitano Alessaiidro ( i .  Gi%:omo militare. 
de'fanti Gonzaga. d'Arco. 

i n  Ungheria 
poi frate 

Cistarcenso. 

W 1691. ammogliato con 
1 V r a n c e s c a  Marchesa di Bernardino Ponse con la 

dote di C i~ l i i !  e Rocca-Cieli6. e ià  vedova d i  Lu- 
dovico TrGhiet t i .  " . - 

2' Anna d i  Prospero del Carretto d i  Grana (1). 
l 

I 
Plilli~ 

Ebhc il titolo di 3larchese 
p e r s i  e suoi discenilenti 
quantunquo i feudi fos- 
sero usciti  di casa. 

1645 Ambasciatoro ad In- 
noceiizo S. 

1646 Cav. del Redentore. 
I658 Ambasc. a Venezia. 
1679-1675 Governat. gen. 

d i  Casale Monferrato , 
llaggiordomo maggiore 
e Consigliere secreto del 
1)iica. ?;t 1690. ammog. 
con Lar inia  Capilupi. 

prelato 
1688 

Governatoro 
d i  Iesi 

1635. 

l 
Zarchese Pietro A>ito>~io 

Capitano doali Arcieri e Guardie 
do1 Ducn Carlo Ferdinando; suo 
Ambasciatore a Vieiiiia; 170 i  i 
Pnrigi; quindi Miiiistro d i  Stato. 
m l i 2 7 ,  aniniagli:~to coi1 Cristina 
d i  Toinmeso Farrero &Iarchese 
dt.11:~ X , ~ ~ I I ~ , ~ T , I .  

I l I l 
Loilocico A n l o ~ ~ i o  Viltoria Ceri0 

I 
Lemie 

coli Ainl~asf:iatoro amm. con 
Scipione alla Hegina Anna Psvesi.  
Caoiluoi. d i  Svezia 

a .  

con 
1" Elorispina 

Goaleiigo. 
2' Ginevra 

lìrusoni. 
3' Elisahetta 

Pòiidrixio. , 

l 
A ~ L J L ~ L  
con 

1. Cnrlo 
Lareazoli.  

2.  C.le Onof. 
lìevilacqiia. 

I l 
O s a ~ i n a  Jlrircliese P u ~ i i p ~ o  

col llarcheba Ncmbro del Consiglio segreto. Gii- 
Giovniiui Fronccscu vernatore d i  Porto. lLi95 JI:ie- 

Bollato h'erli. s t ro  della Carriera Ducale. 
l i 1 7  ; ammugliato coli Illriia 

Guerrini , nc.1 1717 Dania della 
Crore Ftcllata. 

( l )  Vedi Ganenlogia Dal Cnrritto. Marchese d i  Grana 
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FRbNCESCO del hlarchese Pietro Antonio Strozzi 
l 

I I I l I I I I l I 
Xarchcse Frl~$po Torriaso Ciulio Tul l io  Adelarde Costaiira D ~ z i s i l l a  Polla L'bert<i Poriilico 

riato 170s  - l ' i73 n. 1710 n.1713 n. 1718 n .  1717 n .  1710 n .  1712 IL. 1725 n. l 7 2 0  n .  1718. 
1750 Deciirionr: d i  hlan- G ~ s u i t a .  1 1700. 1 1770 con m 1737 1 l i 8 9  m 17i0 .  H 1907. 

tov3: con Margherita Cav. Paolo col col Conte 
Einilia de'  Conti Yosa- Gerosoli- Ippolito Iiarcli. Bonnccorso 
tic& di Y~:rone. mitano. Mnrcli. Toiriaso Bonaccorsi 

d i  Arrigoni. di 
Gazzi~ldo. Uacerata. 

I 
.lbri.cl~. A ! & s s a ~ ~ d r o  

il. 1759, 5, 1517 
Paggio dell' Arti- 

duca Ferdiiraiido, 
iiiilitò n1 serviiio 
aufitriaco coni ro i 
Turchi ed i Fraii- 
ceei. 1 8 1 i ,  Colon- 
riello, con 
GuglielniinaStein 

d i  Worros. 
! 
l 

I I 
E l e o ~ ~ o r a  Carililla 

col Dene- 
Marchese dettina. 
Toninso 
Sucrdti 

d i  Ferrara. 

L u i g i  
Ciainbcllano 

di 
S. u.1.n. .i. 

i2 1E07, 
con 

Camilln 
IIarioni 

di Yeroiia. 

I I 
dliri.rli. Ferr l ina i~do X a r c h .  Giulio 

a l  serv.austriaco, Lnogot. nel Regp. 
s i  s t a l ~ i l i  in Yo- Granduca3lichele 
ravia ,  cun Maria d i  Russia nl ser- 
Bncalarsih. vizio austriaco. 

m 1830 in  duello. 

I I I 
Cosianza CrWt~hn Frnncesco Cnrlo 

con col Conte con 1814 Colonnello al 
Ferdinaiido Lodovico Taresn serv. nustrinco. 

Sordi. d i  S a n  Brocchi. 1818 SIngg. Gen. 

I 
Mazzimiliarro 

militb a l  s ~ r r i z i o  
austriaco coii- 
t r o  i Tiirclii . 

EoniLcio 
Veronese. 

con 
Adelaide d'An- 
tonio Pallavi- 
ciiio. Xariliese 
d i  Zibello. 

iii 'I'osixiia. 
C* 1821 

a Firenze. 

I 
d m a l i a  

e r ~ d e  di EUO pn- 
d r e .  con Gin- 
w p p e  Scozia ,  
M a r c h e s o  d i  
Calliano. 

I l l I I 
.1Ja iiitle L11fili Cr is t i r~n AV,zssilnili~ino 

l 
,lf~!rc11. Cg1 rl,~ Leonora 

Fcirnzinto, s i  4%- cori Strfnno Nar- . . .  riiilito col Conte 181-1 milito in  un  roy- con 
oili a F I ~ P I I Z P ,  toni di Kas- iii un  r e c ~ i n i e n t o  Gnetnno Gioin gimeiito d i  Clani , I'r:iiicasco Ruris 

con i e g h  , Cdlonn. di Ulani. d i  Iliinini. s i  Iiasb n F e r r a r a ,  d i  Mantuvn. 
G i r i  t i  Ungliercse. con Beatrice Laval 
lantl, scodze;.e. d i  Xiigent. 

l 
1S3S 1)ainedclla Crocs 

SteUata. 



FRdKL'ESCO d i  I3eiiedetto Strozzi 

Cnrrret.ierr: del Duca t l i  Jf i lnno,  oue fissi, d i ~ ~ r o r a ;  1471 Co~itc: di  l U n t a l d o  oltr? Pu ; 
Signore d i  Jfornico Parese,  invest i t l~re date dal Duca d i  Milano,  

c o n  Bianca Pallauicino. 

Conte Ò t l n c i a ~ o  
1586 Investito di Montaldo e blornico 

con 
Damigella Gonzagn. 

I 

~pphlilo 
con 

Alberto Cavriaiii. 

I - .- 
l I I I 

Conle C,I!?I~~/,J Conte Gsrobiiiro Conte Ercuic: Conte F r ~ r > ~ c c s c o  
I 

C ~ r ? n r / h  
cilri stabilito a I'auin 

3 s .  
CiJn 

Eleoriora Tasci~iii, Ferrarcse. cori I r ~ a d n n o  DolRn , 
S. P. 1' Innocenza Ilorialdi. nohila veiiato. 

2' Xarg:irita Scarariipi. 
l 

I l l I I 
Corite uI,rs.vinihifno Conte O t t ~ i a i a ~ i o  

I 
Conta Ubsrto Conte lnnibrile Conte If'rancesco Cr~iite Pieli. 

161'2 Cnpitaiio degli Ar- 1630 Venda a i  Tarerria i 
cliiliiigieri d r l  I)iica di f ruJ i  di 3luiitaldo e Vor- 
Dlnniuua , Gt>vsrriatore iii<oi. con 
d i  Porto. I '  Lniirn Culugiiiiii I t te r i -  

1618 Maastro della Ca- dolu. Uilnnese. 
mera Ducale. 2' Domitilln lialvicini d i  

11527 Cnpi t . ( ;~n.  dcl Du- Piacenza. 
cato di Matitorn. I 

In 1C:lO d i  pt,ite, ! 
con Paola drlla Torre. 

I l 
('oiitc Cilniiilo Conte S,j . , ,crn,~~oro 

I 
Cunto b7eriliiioii,lu 

l 
Conte Frcinceaco 

C 0 ~ 0 r i i i ~ ~ ~ ~ ~ .  Ciaml~elluno 31 Cspitano Coluiiiiellu 
servizio imperiale, r i sse  a l  serrizio austria<:u. al c e r v i ~ i o  iniperiale. 
a P: tv ia ,  con Bnrhara 
dei Conti di H o i ~ ~ c c ~ l l a .  

l 
! ! I I 

Coiite l~rilcoiiio Coiite l : b a v f , ~  Conto Ottarinnu Canta Lodoorco Conta ,Ilnssiiirili~itio 
1680 Capit. nel R q -  1657 Cnpit. nel H*:- Donirnicano 

giineiito Crondole al giriiento 1;oiidole. rii 1710 a Pavia. 
servizio nostrinio. iiltimo della dinnstin. 



Troviamo riel Litta ( 5 )  in altri raiiii di questa faiiiiglia 
usato il noiiie di Eartoloineo, e che vari capi famiglia 
eiuigrarono iu diverse epoclie (la Firenze C portarono la 
loro dimora in altre citt8 d'Italia. 

Firenze, sia quando fu retta a monarchia sia a repub- 
blica, fu travagliata (la diverse fazioni, alcune puramente 
inuiiicipali, altre europee; cosl aveiriiiio la fazione (per 
citarne alcune) dei Bianchi e dei Keri, degli Arrabbiati 
e dei Piagnoiii, dei Guelfi e clei Ghibellini, e a seconda 
che una parte o l'altra viiicera, era esiliata la parte 
contraritt. 

Ora adunque potrebbe essere succed~ito che un Barto- 
lonieo Struzzi, fussito clt~lla Toscaria per dissensi politici, 
~ e n u t o  iii ;\Ioilferrato e ferirlatosi a Vignale, inorisse iii 
Grana, e che appunto per clistiiiguerlo cla altri Strozzi, 
iiella lapide mortuaria fosse posto il nome del paese 
doiide era ~~eriuto. 

Quanto alla data: che vedesi in altro carattere: dubito 
sia sbagliata e debbasi leggere 1447 .  Diffatti nulla ha 
che fare la fosina delle lettere della riostra lapide col 
secolo XIZI ineiitre coiicorda col secolo XV, a iiieno siasi 
cla taluno di codesto casato voluto conservar inemoria di 
un suo anteuato riiorto due secoli prima. 

Narra la tradizione che questa lapido fosse nella vec- 
chia cliiesa parroccliiale, e poscin niolti anni or sono 
posta ole oggiclì si trova. 

Al lato sud del caiiipanile trovianio due iscrizioni che 
fanno cenno (li due fatti coiicerrieilti la coinunità di 
Grana. 



Sulla priiiia vi è scritto : 

1751 . ANNO . D E L  . G lVB i leo  . (6) 

. . . . . . . PRECISO 

E RI. . . . . F E V D O  - CITTA' . 
ASTI 

La secoiicla è cosl concepita : 

Come da memorie antiche 
della chiesa vecchia nel 1630 
al mese di agosto cominciò 
a fare strage la peste in 
Grana per cui morirono 200 

persone. 

Non solo a Grana iii quest'epoca meiizionata dalla lapide 
infierl la peste, ina anclie a Vignale e in quasi tutte le 
terre monferrine, ed a 110ncal~o iiieth della popolazione 
ne morira; e pare fosse portata dai soldati che pcr la 
guerra di successione al marchesnto di Aloriferrato nellii, 
prima meth del secolo XTrII scorrazzarono in ogni seiiso 
questa fertile regione (7). 

Questa terra sin da priilcipio spettò al inarcliesato di 
Dlonferrato, e nel 1164  sotto il nonle di Santa Maria iii 
Graiia la veclinino far parte dei possetliiiieiiti dati dal- 
l'iinperntore Federico al iiiarchese Cuglieliiio. ISoii seinpre 
però stette sotto al cloriiinio (lei marchesi nioiiferririi, 
perchè nel secolo XIV fu ~noinentmeaiiieiite soggetta al 
doininio Astese (3). 

11 niarcliese Giovalini per inezzo del suo luogoteiieiite 
Arigone Flotn nccordb alla CoiiiuiiitS il pri~ilegio di non 
essere alieiiata per qiialuiirliie calica r la facoltà di coli- 
durre dalla terra (li IIoriferrato le vettovaslie ecl altri 



gcnwi ai Granesi necessari senza obbligo (li pagare pe- 
claggio. 

Questo privilegio fii (lato a 1Ioncalvo riel 1379 alli 
1 3  cli giu,rriio; sinclaci cli Grana erano Dnvicle Testa e 
Gallo Gnvaccin, ed ayevano una procura passata clagli 
uomini (le1 Coinune e redatta clnl iiotaio Gallo Gnrrone. 

Iii lettera di Bcriinrdo Scozia scritta il 2.3 liiglio 1571,  
si fn ceiiiio (li una rinuncia fatta clai Granesi al  sopra- 
detto privilegio (0) iii quailto rigiinrdn In facolti di non 
essere alierinti. Koil dice in qiinl elioca; il fatto pcrb è 
che dopo di csserc stnto feiiilo della fii:iiiglin Bobbii (li 
L u ,  eretto Graua iii iiinrcliesnto, fu doii;lto riel l . iS9,  
forse iii pagninciito di dote, in feiido, con clic fosse iiidi- 
visibile dal titolo ninrcl~ioiinle coli orcliiic di yriiiiogeiiitiirn 
nei iuasclii , col. possesso del territorio : eclifizi, furni , 
terre coltc ed incolte, col incro e iiiisto iinperio, po5- 
sanza della sptlcln e totnle giurisdizione, fedelti degli 
uoiuiiii, torreiiti, accliic e suoi clecoisi, bntt~nderi, iiio- 
lini, diritto di caccin e pcsca , foi~cli , iilulte, conclanne, 
coiifische, composizione degli iioiiiiili, dei cavalli, Inglic, 
foclri: collette oidiiiarie e straorclinxric (cloiiativi), dazi e 
gabelle, alln coiitescn ,\giicse Ai.jioIti~ iiinglie a Prospero 
clel Carretto, figlio di Galeotto niarcli~se di Roccnvignalc 
del Terziere ili DIillesiiiio (1 C) . 

Eraiivi perb queste coii(1izioni : 
Aveva il feudatnrio il diritto ilclla 1~:iiiin e secouda 

appellnzioiie , iiin iiell;L seconda e terza. giutisclixioiic i 
giudici di cluillsiasi cnLisa si trtittasse ~ O T C T  niio essere dei 
ministri di S. A. ( l  l )  ; 

I dazi e le eqnzioiii gciierali eriino pcr iiitioro dcvdliiti 
allo Stato ; 

Ln inilizia era tenuta a11 ol~l~eiliro asiolutiiiii~iitc e SO- 

laiiiciite al cliicn di JIaiito~n e J1oiiferr;~tn : 



11 Comune face\-& la ternn per la iiorniria del Podestà. 
In  quest'epoca la  popolazione era di 624 aninie iri 164  

fimiglie, con 127 soldati (2).  
I ii-iarchesi di Grana furono persone distintissime, e 

credo non sarà discaro se qui breveniente ne tesserò la  
storia t ra t ta  da documenti  ari. 

Prospero del Oarretto iiacque in Yavia ncl 153S, nel 
l 591  f11 n Praga per servizio del duca, di Ilautova, 
prese i l  titolo di niarchese di Grana nel l 593  unita- 
niente alla moglie Ines o dgncse spagnuoltt e figlia di 
doli Ferrante de drgotte,  In quale fil u i n  delle cciito 
daiiie casalesi che furono celebratc ilnl poeta Kn~nzot t i ;  
ma perb fissò In sua diinora a RInntova. 

Fr;~iicesco loro figlio ereditò i beni de' suoi zii iiinr- 
chesc dlfonso e iiiorisigiior Tullio ; ebbe iii doiio dalla 
coinunitk di Altare di lui feudo iiel 1631 doppie due- 
mila, moti~andolo su beiiefizi da lili avuti sia in denari 
clie coll'al-ere preser~a ta  la Coliluniti e gli uomini dn 
processi. Perb da certe deposizioili del 1631  appare clie 
tale donazione era stata estorta colla rioleiiza meiitre 
erano detenuti in carcere alcuni abitniiti d'ordine del inar- 
cliese per preteso indeni~izzo ilella deniolizione del castello. 

Qiicsto serri di niotiro perchè la cnn~ers  cliicnle nel 
1641 li 1 3  cli febl~rnio preiidesse posscsso del feuclo di 
Altare. 

Nel l G 1 4  era capituio riell'esercito i~ioiiferriiio e fece 
la guerra contro i Pieinolitesi, iiiilitb sotto le bandiere 
di Spagiin e fu fatto cavaliere (li S. Jago. 

Tenute le guerre di successione al mnrcliesnto essendo 
al servizio spagiluolo, coinbntti: eoiitro i Cfoiizaga e perciò 
ebbe iicl 1629 la confisca dei berli iii JIoiiferrato ed 
atterrato il castello di Roccavignale. F u  accusato di ri- 
bellioiie e di lesa rnaest;~, pcrchè l e ~ a t a  la famiglia da 
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Maiito~a In rilaiidb a Treiito, quiridi portatosi al  quartier 
generale nemico, aveTa fatto scacciare dai propri feudi 
di Roccavigilale e di Altare i soldati del marchese man- 
tovano. 

F u  molto caro all'iniperatore alemanno Ferdinando, 
che lo fece successivnmente colonnello di fanteria e ge- 
nerale di artiglieria; iiel 1 6 4 1  lo mandb ambasciatore 
iii Ispagna, ed in ricompeiisa de' suoi s e r ~ i g i  fu fregiato 
del Toson d'oro. Ebbe inoltre iri dono le contee di Wein- 
Wasser, Scheinsk~n e Sikartz in Boeinia. 

Fu  go~ernatore di Bonna e di Colonia, ed ebbe una 
commenda dell'ordine di Calatraw. 

F u  il inarchese Francesco uii distinto guerriero ed 
abile diplomatico e inolto lodato dal Tignefort nel libro 
L'Alizbussctde~ir. 

Pare fosse nato in IIantova; morì a Vienna nel 1632.  
Ebbe due mogli, la prinia spngnuola Margherita Thiesa, 

la seconda tedesca Anna Eusebia di Teuflein. 
11 figlio Ottone Eiirico s e r ~ ì  la casa d'Austria, fu feld 

inaresciallo, proprietario di un reggimento di cavalleria e 
di uno di fanteria, ca~aliere del Tosoii d'ord, plenipoten- 
zinrio nel 1 6  3 9 in Ispagna , cl~iir;di consigliere aulico. 

Disputandosi il possesso del JIoiiferrato Francesi e 
Spagiiuoli nel secolo S V I I ,  qncsti ultimi entrarouo in 
Grana, la saccheggiarono, uccisero gli abitailti, ~iolarono 
le donne e ne bruciarono le chiese. 

Grana, posta in bellissima e fertile posizione, ha una 
popolazioiie intelligente ed operosa tutta dedita all'agri- 
coltura ed al commercio. 

A mezza la strada che da questa terra conduce a 81ori- 
calvo trovasi il coiiiune di Calliano, i l  quale della sua 
antica esistenza ha ancora prove ne' suoi vecchi statuti 



e nella segiieiite lapide, che, t r o ~ a t a  nel castello ora 
distrutto, fu posta in un muro laterale della chiesa. 
Essa è di pietra calcarea, di forma rettangolare,. del 
dbrnetro di m. O,G4 X 0 , 4 3  ed è iiiolto logorata da1 
teinpo. Ecco pertarito quanto vi è di clecifrabile: 

IOANNES DANIEL 
COI-L DE BADERNSTEIN NOB 
ILIS BOEMVS AETATIS 43 ANO 
I N LEGIONE ECCELentissimi GENeraiis 
CARAFFA LOCVM-TEN EN1-IS 
INSIGNITO HONORE VITA MOR 
TALI INVITO AMISSA OSSA 
SVA VOLVIT RECVIESCERE 
ANIMA CAFLESTIS . - . . - 

. . . . . XXVI IANuari 

. . . . . M .  . . . . I l  XXXIII (?i 

Ne do qiii un fnc-si.?~ilc preciso, e da qiiesto spero 
iion mi si potr i  diire dell'aw-eiitato se indico questa 
iscrizione coiiic del secolo XVII. 

Lo stemma che sta sopra l'epigrafe lo giudico essere 
quello clella fainiglia Cricleriistcin (1 2). 11 titnlo di CON 

(Goltz) è un titolo di iiobiltà portato dagli Aleiriaiiiii e 
presso a poco era lo stesso titolo iiostro di colizites. 

Se meno distruttc e piìi iiitclligibili fossero le diic 
iiltiiiie linee, forsc si a ~ i e b b e  potiito stabilire l'epoca 
precisa iii cui fu posta iii Calliano questa lapidc, e così 
conoscere una clelle T-iceiide accadute in questa terra 
forse fino ad ora igiiorata. 

Disgraziatnuieiite dolibiaino esniiii1iai.e iiii' epoca iu ciii 
le riiilizic erano hniinte di molti eleiiiciiti, e che solrlnti 
di ogiii iiazione coiicurreTaiio a forinnre I'cqercito di uii 
SnFrallO. 



TAVOLA iV .  

Iscrizione conservata a Calliano. 
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In  quest'epoca a capo di coinpagnie di ventura ri 
furono moltissiini Caraffa di stirpe nobilissima e prove- 
nienti dalle provincie iiapoletaiie. Ora questi furoiio a l  
servizio degli Spagnuoli, ora dei Francesi, ora dei Pie- 
montesi , dei Rlonferriili , dei Visconti e dell'imperstore 
tedesco a seconda del loro tornaconto, per cui resta iin- 
possibile stabilire a quale esercito apparteiiessero. 

Pczre perb che qiiesto Daniele Badcriistein cadesse in 
Calliaiio in uno degli assedi posti al castello. 

Per la sua posizioile era import~hissirna la terra di 
Callinno, erl essa era l:% porttl cile le ariiii neriiiche 
astigiane e saroiarde doreraiio ahl~attere per entrare nel 
marchesato di BIonferrati>; es5a era l'ultimn terra che 
coilfina~-n ci>gli Stati di Saroia. Sul~i  percib vari assedi 
in direrse epoche. 

Appart~niie alla citth cl'dsti. poicliè. nel 1 2 9 1  fatto 
prigione d q l i  Blessaiidrini il iilarc.liese Gu>lielilio, f ~ i  
coinyerato per 1 0 0  lire tornesi il cactcllo C la città di 
Calliario dagli Astesi : iiia perì, nel 1 1 7 4  f~ riacquictata 
dal iiiarchese Giovanni di illoiiferrato. 

I1 marchese Tclodi>ro I fu a Calliaiio, ore stabili i pre- 
liiliilinri tloll'xl~boccniiienti:, fatto poco dopo presso il pente 
della Rotta con Filippo di S a ~ o i a  principe di Acaia e 
la repiihblica d'Asti. 

I l  Ueilreiiiito San Giorgio e dictro alla sun testimo- 
niaiiza altri autori dissero clie il pontedel la  Rotta OJ e 
si conchiuse rliiesta pace fosse T-iciiio n Grazzano (1 3). Per 
quante riccrclie io abbia fatto onde poter sapere o-re vicino 
a Grazzano si potese trovare il porite della Botta citato 
dal Sangiurgio, nii fu iiiipossibilc il J eiiirilc a ctipo. Alciiiii 
siiyposeri) pcrsiiio che questo poilte si trorasse sul torrclite 
Rotaldo clie scorrc iiella valle oinoilirna a l  piede del colle 
grazznnese. 11% ciil n ine seinbra~ a uii po' improbabile , 



poichè jn questo caso il Saiigiorgio arrebbe iiieiizionnto il 
torrente Rotaldo, come altre rolte lo cita claiidosli il 110111- 
poso nome (li fiunie. Inoltre noli poteva coiilpreiidere iiè 
qual viaggio, nè quale strada &resero fatto, nè quale idea 
d'interesse avesse spinto i coiitrneiiti a scegliere iiii sito 
sl disagerole e sl iinproprio a portarvisi. 

A confine t ra  i coiiiuili di Calliaiio , Portacoinaro e 
Castellalfero (1 4) invece aiicora oggidl t r o ~ a s i  uii poiite 
fatto in muratura e di vecchia costru~ioiie clie cliiamasi 
della Rotta, e qiiesto ponte segiinva gli anticlii confiiii 
tra il marchesato di illoiiferrato , la repubblica, d'Asti 
e d  il ducato cli Savoia. Poco distti'nte esiste iiiia ctisciiia 
chianiata piire della Rotta, posta iii uiln rallata aillpia 
e scoperta. 

Ora a me pare clie clnl sa,i)erc e sc r r i  stato a Calliaiio 
il marchese Teodoro, e clie cla questo sito al-era colle 
altre parti iniziate le t , rn t ta t i~e  per l':~bbocca~iieiito, è 
più logico il dedurre clic qiiesto a~11hocc:iiiieiito fu teiiiit80 
beiisl a l  ponte della Rotta ,  iiia iioii viciiio a Grnzzaiio. 
sibbene a Calliaiio, e clie se iiel Eeii~eiiuto Saiigiorsio 
leggiaino ponte dellcc Botta 2ir.enso I;~-a~zcc?io, cluest'o è 
un errore dell'ailiaiiueiise clic cop i a~a  qiiesta, croiiacn così 
importante per clii vuol stiidinre le ricende clelle t,err(l 
moiiferriiie. 

L a  tradizioile iiarrn che iilolto niiticaiiieilte iii cotesta 
località avveilisse uiin fiera battaglia t ra  gli abitnilti del 
sito ed un esercito iii~asore, e clic riilti i primi dai se- 
coiidi, f11 chia,uiato questo poiite col noiiie di ponte della' 
Rotta. 

Calliaiio seiiipre si rcsse n coi~iiiiic e Teocloro cliiaiiiì, 
a1 SUO priino arriro a Cacnle a giurargli fedelt'h Couanz~r12c 

e f  holitines C'trlli(c~zi~ iiisieme a tut t i  i suoi rassalli ed 
altre terre monferrinc: e nel Parlaineiltn teiiiito a Chi- 
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vasso per il riordiiiaiiiento dell'esercito monferratese f ~ i  
tassato di quattro soldati (15). 

Gli Spagnuoli nel secolo XVII dopo arere devastato 
Grana si portavano a Calliano, ed aveiidolo trovato de- 
serto, appiccarono il fiioco ai quattro caiiti del paese. 
Iila i Calliaiiesi fuggiti a BIoiicalvo si unirono a questi , 
e sorpresi gli Syngiinoli che si portl~vaiio rerso Casale, 
a questi recarono iriolti danni. 

La  coinunita di Calliano giurava fedeltà direttamente 
al principe, il quale avera la giurisdizione civile e cri- 
minale, face\-a, la terna per la noiiiina del podesth, pa- 
gava il dazio ai fratelli Francesco e Traiano Carboiiini 
statogli concesso dal iiiarcliese di Monferrato, però senza 
investitura. 

L'ordinario era di doppie d'oro 282 ' l 2 ,  1 S 2  di queste 
erano pagate al signor Giovanili Giuseppe Buzalla. Verso 
la fine del 1 6 0 0  .ed al principio del 1 7 0 0 ,  era abitato 
da 10.35 persone uilite iii 232 faiiiiglie ed eranri 1 7 7  
soldati (1 6). 

Un vecchio docnmeiito esiste nell'drcliivio comunale, 
e sono gli statuti approvati iil Casale nelli 26 febbraio 
146 l dal marchese Giovanni 111. L'originale di questi 
statuti è formato da n" 2 4  fogli di cartapecora riuuiti in 
un libro di legatura moderna e molto beli conservati. Dap- 
prima r i  è l'indice, il modo coli ciii il podestj del luogo 
deve dare il giuramento, quindi vi seguono 165  capitoli 
cli legge la cili ictestazione è miniata in rosso. I1 carattere 
è gotico e del secolo XV. 

Lo studio del diritto statutario nel Monferrato sarebbe 
utilissinio pella storia ; speriamo clie qiialcuno seriaiilente 
vi p o n p  mano ed illustri cluesta raccolia delle vecchie 
nostre leggi. 
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~ T E  AL CAP. VI. 

(1) La  famiglia Strozzi trae la sua origitie da quei popolani fioren- 
tini clie nel secolo XIII ab'>atteroiio il governo dei grandi e li dicliia- 
rarono incapaci a coprire le cariche della Repubblica. - Le sue ricchezze 
acquistate nel commercio e le importanti funzioni di goveimo da lei 
esercitate la portarono al  colmo della grandezza ; fece parte della nuova 
aristocrazia che allora sorse in  Firenze, e fu una delle ultiiiie faniiglie 
a riconoscere la supremazia dei Medici. 

Fra  i molti sono nomi storici quello di : 
Strozzi Palla di Noferi, letterato, esiliato da Cosimo dei Medici, morto 

a Padova (1462). 
Strozzi Filippo, detto i l  Vecchio, banchiere che pose le fondanieilta 

del palazzo Strozzi (secolo XV). 
Strozzi G. B. detto Filippo, prese parte alla cacciata dei Medici nel 

1325. Letterato, esiliato nel 1537, preso prigioniero a llontonierlo si 
uccise in carcere pronunciando la nota sentenza : « Ezoriare aliguis 
nostris ex ossibus ultor H. 

Strozzi P i e t ro ,  maresciallo francese, capo degli Italiani, col padre 
sconfitto a Montemerlo, governatore della Repubblica senese, a lui è 
dedicata 13 seguente epigrafe, che oggidì .ri legge in Siena ,  e clie in 
breve compendia la storia della caduta della sua repubblica dopo la 
battaglia di hlarcinno di Val-di-Chiana. 

TENRE 

IL  COMASDO DELLE ARMI 

hi.4 INFELICE ChlrlPIOAE 

Fu ucciso nel 1558 a ThionviIle. 
Strozzi Leone di lui fratello, tentò vendicare il padre; apparteneva 

ai Cavalieri di hlalta. Combattè contro i Turchi, e fu ucciso nell'assedio 
di Scarlino nel principato di Pioilibino. 

(2) Così d3i rami che posero diniora a Ferrara avcmnio Strozzi Tifo 
Vespasiano celebre poeta lat ino,  ed il figlio Rrcole che fu allievo del 
Bembo. 

Da quelli di Genova, Str0zi.i Rernardo che fu detto il Cappuccino od 
i l  Genovese pittore insigne 

(3) Tomniaso Strozzi che, capo del triumvirato, da F i r e n ~ e  fuggi a 
Rlantova nel 1382, ed impianth la famiglia Strozzi (li hIantova. 

(4) Archivio comunale di Casale. Vedi Investiture di Torce110 ogli 
Strozzi, 1590, 162'3. 

(5) LITTA, Famiglie celebri. -. 
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(6)  Benedetto XIV nel 1751 estese a tut to i l  monda cattolico il Giu- 
bileo clie nel 1750 aveva indetto solamente per Roma. Eiitrarubi questi 
anni  sono chiamati santi. 

~ I I A O U L I O ,  Monc01~0. Br& cenni storici. 
( 8 )  Gli Astigiani sotto la dominozione straniera, per i l  Prof. CARLO 

V A S ~ A L L ~ .  
(9) Archivio di Stato. Pt1.S. Marzo 35. Feudi del i*Ionf~i.i.ato. . 

(IU) Do qui  l'albero genealogico dei Del-Carretto, terziere di hlille- 
simo, che furoiio marcliesi d i  Grana. 

CORRADO DEL CARRETTO di Gioi,gio 

1.131 Acqicistò mezzo illillàsii~zo. - 1437 Investitzrra imperiale. 
I 

I 
Giorgio 

con Liirhina Doria. 

I l l I 
All£>.to G(lbotto I Sci/,ijnc %uni>ra 

1512 IIIT. di Roccavi~nnle ,  1573 Frnnchisic date  .:li 1161) Abate di Formrlli .  C011 . . . . . 
tmtù  concodicillo 1530(1). uomiiii d i  Alt:ire . coli ]+!l3 Protonotnrio h l~us to -  Saluzzo della ì11;int.i. 

Brigida Adorno. lico. 
l 

Giovanni' l'incenso 
Inv. 1503 - 1 5 9 2 -  154G. 

I 

1 - l 
Gioonn~i i  A m l r q i o  P r . s h I ~ ~ r o  

Inv. 1503 - 1519 - 1522. I n r .  1505. 
1549 alianb siia meti. d i  Millesiino. 

l 
I I l I 

A :h??-to Caleotio I1 S.  Gior,g;o L e o ~ l o ~ ~ n  
I 

Crlr>>lcJiBz 
Iiiv. 1564 con con 

1583 Conte di Millesimo Pietro Giorgiu Visconli. Giorgio Tizzoiu. 
con 

Anna Badicati 
d i  Cocconato. 

l l l I 
Atfdrrso A,lolirs,r 

l 
Prus~rcvo Ticilio Gei.i,iio,~o 

coli Aguesa Argotto Vescovo d i  Casala. 
N.ii.chena di Grarra. 

I 

l 
Fr(f?~cesco  

11 3larehese d i  Grana 
con 

1' BLirgarita Tiesn. Spayrinola 
2 '  Ariiia Eusebia di TeiiRein. 

l 

I 
A n f r t ~  

con 
1 "  lIar<,h. Giulio Cesare Pnllir Str<mzzi 
2" lii10 Alessandro Ranzo i~ r .  Cor~tr  di 

Pastclvetro. 

I l l ! l l 
Otlopie Entico '1riEirin?i<?o I,eopoldo C i ~ v l o  Eleortora X i r i a  Agrlese Rtn!llri Cklra 

premurto. prernorto. 111 Jlarchese cli Graii:~, m 1695, 
con 

BIaria Teresa Xaberstein. 
l -~ .. 

l l 
diraria Znricketliz - ilf«i.,il Cr~briella 

IV 1Iarcliesa di Grarin C ou 
ciil, C:irla Fraiiresco Collte d i  Koyrar. 

Filippo d'Areiiiberg Ducn d'ilrschat. 

(11 Vedi Tr»ion Greco, commedia del 1498. d i t a  psr  cur? d i  G. B1ino;liu 
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( 1 1 )  BARONIXO, hi.S. Biblioteca di S. hi. 
(12) Il Blasone accai~tocci~to era molto i n  uso presso i Tedeschi e 

gli Italiani. Velli Uix.ia'rr, Arte dal Blasont?. 
(13) BESVENUTO SAV GIORGIO, Cro~znca del Mcnferrato. 
(14) Calliano appartenne al marchese di Monferrato, Castellalfero fece 

sempre parte Jegli Stati di Savoia, ed ancora oggidì i contndini nostri 
cliiamano savojardi i contadini di Castellalfero. Portaconiaro appar- 
tenne sempre alla I-epiibblica d'Asti, e dal volgo gli abitanti d i  cotesti 
regione son chiamati Astesi. 

(15) BENVENIITO S.is C;IORGIO, Cronncn del  Monferraio. 
(16) BAROYINO, h1.S. della Biblioteca di S. M.  
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'571 I. 

LAPIDE R031ANd A DIONTIGLIO 

Alle lapidi romane di Tonco , Poloncalvo, Grazzano e 
Casale possiamo unirne un'altra per la priiiia volta nien- 
zionata dal Nicolini nel suo A zonzo. 

Se io ne potei essere il fortunato possessore lo debbo 
alla cortesii dell'avv. Ferrando di Nontiglio. È questa 
una lapide votiva che io leggerei in qnesto modo : 

VITALIS TERTIVS 
QVARTVS FIR 
MVS MAR . . .  .. 
L (ucii: . F (ilii) . FRATRES . 
A (nimo) V (olum) S (olverunt) . L (ibentes) L (eti) 

Questo cippo è fatto di una pietra tufacea della dimen- 
sione di m. 0,SO x m. 0,42 ; esso era in una vigna di 
certo Luigi Alessio nella regione Roico del comune di 
Montiglio, e funzionava da teriiiine tra due proprietà : ora 
fa parte della ricca collezioiie di iscrizioni antiche del 
Museo d'antichità di Torino. 

Dalla forma si vede che sopra doveva esservi la statua 
della deità a cui erasi fatto il voto, nume che perb noli 
è in alcun modo enunciato. 

I Romani al pari dei Greci molto usarono per mezzo 
d'iscrizioni tramaridare ai posteri la notizia di fatti suc- 
cessi. Se i Greci iisnvano maggiormente di applicare l'arte 



dei versi nelle loro epigrafi, non f ~ i  del tutto disusato 
dai Romani, e moltissiine iscrizioni latine sono in versi. 

Per quanto mi consti disgraziatamente nel basso h-lon- 
ferrato, altro non si trovarono che epigrafi mortutlrie e 
votive tutte in prosa. E quest'ultimo fatto si pub spiegare 
da cib che le lapidi finora trortlte sono di un' epoca in 
cui la civiltà roiriana cominciava a decadere. 

Di altre lapidi votive state trovate nei dintorni due 
ne trovo pubblicate da Carlo Proinis nella Torino antica 
e che qui riporto. La  prima fu scoperta a S. Secondo 
d'ds t i. 

L . A((AELIVS 

CLEM ENS 

IOVI 

VOTVM . SOLVIT 

La seconda nel castello di Dlontafia 

NEPTVMO SAC 

L . CESSIVS 

OPTATVS 

Quantunque contrario all'iden clie i nomi di alcuni 
villaggi monferratesi siano d'origine celtica, credendoli io 
tutti invece di origine medioevale, sono persuaso clie i 
Romaiii per diritto di conquista si resero possessori del 
Monferrato, e che i popoli Liguri o Taurini solainente 
dopo la prima guerra puilica riconobbero il dominio dei 
Romani in questa fertile regione. 

I1 severo studio delle conquiste e del domiriio dei Ro- 
inani nel fiilonferrato potrebbe portare niolta luce non 
solo nella storia monferrina, ma nell'italica tutta. 



Ritori~ando alla nostra lapide, io crcdo di non allori- 
tanarmi dal vero giudicandola della seconda metà del terzo 
secolo dell'iriipero romano. 

Che essa poi sia romana e pagana a nii~no, credo, 
verrebbe in capo di dubitarne. 

È questo un importante documento che maggiormente 
rafferma l'antica esistenza di popoli cirili e romanamente 
educati in queste feraci colline. 



I N D I C E  

DEDICA . . . . . . .  
. . . . . . . . . . .  Avvertenza 

. . . . . . .  I. Zecche monferrine 

11. Di un sigillo itaIiano del secolo XVII . 
111. Di una culatta di cannone maiitovano 

. . . . .  castello tli Moncalvo 

1V. Casorzo . . . . . . . . . . .  
V. Montemagno . . . . . . . . .  

VI. Vecchie lapidi di Grana e Ca1li:lno . 
V11. Lapide rorn:ìna a Muntiglio . . . .  

TAVOLA I. Cannone mantovano conservato a ~Ioncalvu 

11 11. Cannone mantovlino coilserrnto a \liiiic~lvu. 

111. Iscrizione esistente in Ciraua. 

IY. Iscriziorre conservata a Callianu. 

. V. Liipi~le romana di  \luiiti~liii 


